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Si crttno due nuovi megistrati , la Pretura , e P Edititi • 
Fario Camillo morì , e si diede prin'ipio a ’ giuochi Sce- 
nici • T. Manlio sforai col ferro in mano M. Pompeo Tribu- 
no della plebe, a giurare di non voler pià perteverare nelP 
accusa fatta centra il padre . M. Curzio si getti animosamen- 
te nella voragine per salute della patria. T. Manlio, libera- 
tore del padre dalle persecuzioni del Tribuno, combatti ita 
duello con un Gallo, e lo vinse: e per avergli tolto una co- 
lonna d'oro, si acquistò il cognome di Torquato. Alle Tribà 
se ne aggiunterò due: la Pontina, e la Pubblica. G. Sulpi- 
xj» attenne vinaria cantra i Galli , 6, Licinio fu condannala 
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delta terge proposta da lui. M. Vaiarla, Tribuna militata, 
mani’ un Calli a pugna singolare , il guata pereti fu inguai- 
lo abbattimento favorito da un corvo, fu di poi chiamato 
Corvino, e fanno agitante attendo di anni ventitré, per lo 
suo valore, fu croato Console. Si fece amie' zio co ' Cartagi- 
nesi . 1 Campani diedero so medesimi *’ Romani , e ti cono- 
tatti prosperamente con gli Etnici, co' Galli , co' Ttburtini , 
ed fri vernati , co' Jarquinesi , to' Sanniti } $ co ’ Voltei. — 

C^uesro anno farà molto notabile pel Contolato di 
un uomo nuovo, per due magistrati di nuovo creati , la 
Pretura , e la Edilità Cuiule. I patrìzi si procacciarono 
questi onori , in lu<go di un de’ due Consolati, concedu- 
to alla plebe . La qual diede il Consolato a Lucio Se- 
stio, per la cui legge si era guadagnato. I Padri die- 
dero la Pretura a Spurio Furio Camillo figliuolo di Mar- 
co , e P Edilità a Gneo Quinzio Capitolino, ed a Publio 
Cornelio Scipione , uomini di loro stirpe , i quali per fa- 
vore e grazia popohre li conseguirono, A Lucio Sestio 
fu da’ Padri dato collega Lucio Emilio Mamerco . Nel 
principio dell’ anno si fece menzione de’ Galli , de’ quali 
era già fama , eh’ essendo prima sparti per la Puglia , si 
mettevano insieme; e della ribellione degli Ernici. Ma 
difendendosi , e prolungandosi ia pruova tutte le cose , 
acciocché mediante il Console plebeo nulla si facesse , 
si pose silenzio ad ogni cosa , sicché fu gna quiete , ed 
un ozio simigliarne alle ferie universali , se non che i 
Ti >buni non sopportarono tacitamente, che la nobiltà 
si avesse assunto in luogo di un Console plebeo tre ma- 
gistrati Patrizj , i quali sedessero neiie sedie Curuli , 
vestiti della pretesta, come i Consoli, de’ quali il Preto- 4 
re anche rende ragione , ed è come un collega a’ Con- 
soli , e creasi co* medesimi auspicj . Ebbe poi vergogna 
il Senato di ordinare, eh: gli Edili si facessero de’ Padri , 
Prima erano convenuti che de’ due anni l' uno si Un 
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Cessero della plebe , poi si fecero a comune , e mesco- 
latame ite , de’ Padri e della plebe . Dopo questo , al 
tempo di Lucio Genuzio , e di Quinto Servilio Conso- 
li essendo le cose quiete dalle discordie domestiche , e 
dalla guerra ( acciocché non si stesse senza paura , e 
pericoli ) nacque una grandissima pestilenza. Dicono 
che vi morirono un Censore , uno Edile Curule , e tre 
Tribuni della plebe , e cosi proporzionabilmente della 
moltitudine ve ne morirono molti. Ma quella pestilen- 
za massimamente fece notevole la morte , quanto più 
matura , tanto più acerba e dannosa di Marco Furio : 
perciocché egli veramente fu uomo unico in ogni for- 
tuna, ed il primo in pace, ed in guerra, innanzi che 
egli andasse in esilio , più chiaro , ed illustre assai nel- 
l’ esilio , o pel desiderio , che di lui ebbe la Città , la 
quale essendo stata presa, richiese l'ajuto suo, ovvero 
per la felicità , per la quale restituito alla, patria , esso 
la medesima patria resritul seco . Fu poi pari al titolo 
di tanta gloria , per spazio di trentaciuque anni ( che 
tanti di poi visse) e fu giudicato degno di esser dopo 
Romolo chiamato il secondo edificatore della Città di 
Roma . La pestilenza durò questo anno , e l’ altro a 
tempo di Tito Sulpizio Pomo , e di G jo Licinio Sto- 
lone Consoli: perciò non si fece cosa degna di memo- 
ria , se non che per impetrare la pace degl' Iddìi, si 
fece in loro onore un lettisrernio , la terza volta allora 
dopo la edificazione dtlla Città . Ma non Cessando la 
violenza del male nè per umani , né per divini rimedj , 
si dice , eh’ essendo gli animi occupati dalla superstizio- 
ne , allora furono ordinati giunchi scenici : tra le altre 
cose fatte per placar l’ira celeste, cosa nuova, ea inu- 
sitata a quel popolo bellicoso , perché allora solamente 
era in uso lo spettacolo del Circo . Ma i principi furo- 
no piccoli ( come quasi sono , tutti ) e cosa forestiera , 
senza ragione di canto, e sena’ atti, e gesti, che invi- 
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tasserò II canto . I Iudioni, e giocolateti furono fatti 
venire di Toscana, i quali saltando (secondo il suono 
di zuffoli , o pifferi ) facevaoo nuovi movimenti , assai 
convenevoli , secondo la usanza Toscana . Cominciò poi 
ad imitarli la gioventù , dicendo insieme tra loro cose 
piacevoli con versi fatti senz’ arte , ed i movimenti del- 
la persona non discordavano dal canto . Sicché la cosa 
fu accettata , e spesse volte con irait zione esercitata, 
essendo gli artefici nostrali . Poscia , perchè Ister , vo- 
ce Toscana , significava il giocolatore , furono chiamati 
i recitatori Istrioni , i quali , non come da principio ver* 
si rozzi , e simigliami a’ versi Fescennini, a vicenda 
cantavano , ma con graziosi movimenti recitavano satire 
piene di modulazione , col canto figurato , secondo il 
suono della Tibia . Livio , dopo alcuni anni , il quale 
dopo 1* uso delle dette satire , fu il primo che ebbe ar- 
dir di scrivere , ed ordinare le commedie con argomen- 
to, st dice , che fu autore, e recitatore de’ suoi mede- 
simi versi , come quasi tutti gli altri , in quel tempo , e 
per essere stato adoperato spesse volte , avendo già 
guasta la voce , ed impetrata la licenza , avendo ordi- 
nato un fanciullo , che cantasse davanti al suonatore 
della Tibia, avere egli con gesti attitato il canto , con 
alquanto più moto , perchè 1’ uso della voce non lo im- 
pediva niente . Di poi essersi cominciato dag' Istrioni 
al suono degli stromenti suonati a mano, a fare il me- 
desimo, lasciando solamente alla voce stessa degl'istrio- 
ni quelle parti , nelle quali intervengono più persone a 
parlare. Posciacchè mediante questa legge delle comme- 
die , la cosa si venne a discostar dal riso , e da’ motti 
non regolati, e che a poco a poco il giuoco si conver- 
ti in arre , la gioventù , lasciando l’ azione delle favole 
agl’istrioni, cominciò alla usanza antica a frequentare 
insieme cose giocose , e ridicole in versi , la qual ge- 
nerazione di giochi presa d/ popoli Osci, riservò a te 
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la gioventù , nè patì che fòsse contaminata dagP Istrio- 
ni . Quinci è nato , che gii autori delie favole Atellane 
non sieno rimossi dalle Tribù , e sieno descritti nella 
milizia , come non eserciratori dell’ arte degl* Istrioni . 
Tragli nitrì piccoli principj delle cose , mi è parso di 
scrivere anche la prima orìgine de’ giuochi : acciocché 
ai vedesse da quanto sano principio sia venuta la cosa 
a questa presente stoltizia , appena tollerabile a qualun- 
que potentissimo regno . Nondimeno il principio de' 
giuochi, primieramente dato alla procurazione delle re- 
ligioni , non liberò gli animi dalla religione , ovvero i 
corpi dalle infermità . Ma più ancora , eh’ essendo per 
avventura nel mezzo della rappresentazione de’ giuochi , 
il Tevere traboccando entrato pel Circo, ed avendo 
quegli impedito, cotal cosa diede cagione di grandissi- 
mo spavento , quasi che gV Iddii adirati dispregiassero i 
remedj trovati per placare l’ ira loro . Onde , essendo 
Consoli Gajo Genuzio , e Lucio Emilio Mamerco la se- 
conda volta , affliggendo più gli animi la cura di ricer-a 
care i remedj del male , che la infermità de’ corpi : si 
dice , che fu ridotto io considerazione della memoria 
degli antichi , come già pel passato fu farra cessare una 
pestilenza col ficcare il Dittatore un chiodo, dalla qual 
religione , persuaso il Senato , deliberò che si faetsse 
un Dittatore per cagione di ficcare il chiodo . Cosi fu 
creato Lucio Manlio Imperioso , il quale fece Maestro 
de’ cavalieri Lucio Pinario . Trutvasi una legge vecchia, 
scritta di lettere , e parole antiche , disponente : „ che 
colui, che sarà il ^Pretore massimo, a mezzo Settem- 
bre ficchi il chiodo Fu per roto confino nel destro 
ciato del tempio di Giove Ottimo Massimo , da quella 
parte , della quale è il tempio di Minerva . Dicono che 
> essendo in quel tempo poche lettere , che quel chiodo 
-era una nota del numero degli anni , e perciò nel tem- 
pio di Minerva era c^nssgrata quellg legge , perchè il 
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numero fir trovato dà Minerva . Ciazio ancor® , diligete 
te autore di cotali antiche memorie afferma , che neill 
Ciità di Volsinio nel tempio di Orzia Dea Gtruica ù 
veggono' fitti chiodi , i quali significano il numero de- 
gli anni. E Marco Orazid Cònsole per legge consagrò 
il tempio di Giove Ottimo Massimo, l’anno dopo la 
cacciata de Re . Fu poi traslata la solennità di fi .care 
il chiodo da’ Consoli al Dittatore, come a maggior po- 
destà . Tralasciandosi di poi cotale usanza , parve eh’ el- 
la fosse ancora per se stessa cosa degna, .per la qua!» 
si creasse il Dittatore . Onde essendo per ciò stato crea- 
to Lucio Manlio, come s’ei fosse creato per cagion di 
guerra, e non per la religione, desiderando la impresa 
della guerra degli Eroici, molestò la gioventù col far» 
aspramente la scelta de’ soldati . ' Finalmente levandosi 
centra di lui tutt’ i Tribuni della plebe,- vinto dalla for- 
za, o dalla vergogna rinunziò alla Dittatura . Con tutto 
ciò essendo , 1’ anno seguente, Consoli Quinto Servilio 
Ala, e Lucio Gtnuzio la seconda volta, Manlio fu ac- 
cusato da Marco Pomponio Tribuno (Sella plebe . L’ a- 
cerbità sua usata da lui nel fare le scelte , non solamen- 
te con danno de’ Cittadini , ma con le battiture della 
persona , avendo egli fatto battere con le verghe parte 
di coloro, che non avevano risposto a dare i nomi, e 
parte messi in prigione , era molto da ognuno odiata 
ed innanzi a tutte le altre cose era odiosa la natura sua 
atroce, ed il soprannome dell’Imperioso, molesto ad una 
Città libera , acquistato per la dimostrazione della sua 
crudeltà. La quale non solo pareva ch’egli usasse con. 
tra gli strani, ma ancora nel T suò' proprio sangue , ed 
il Tribuno tra le altre cose incolpava, ch'egli teneva 
un solo figliuolo giovane , non convinto dt alcuno er- 
rore, assentato .dalla Città, di casa, di piazza, dalla 
luce , dalla conversazione de’ compagni , in opere ser- 
vili , ed ia. villa , quasi come in prigione , tra gli altra 
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fervi. Ove il giovine nobilmente, e di un padte Ditta- 
tore nato, in quella sua continua miseria imparaste , ch'e- 
gli era nato di un padre veramente imperioso, e super- 
bo . Ma per qual suo peccato ? non per altro , se noia 
perchè non era cosi facondo parlatore , e pronto di lin- 
gua , il qual vizio di natura, se dal padre si dovesse 
nutrire , ed accrescere , o più tosto emendare , e cor- 
reggere ( s’ egli avesse in se punto di umapità ) facil-, 
mente lo conoscerebbe ; conciosiachè le bestie senza ra- 
gione , non punto meno amorevolmente nutriscono , se 
alcun parto nasce di loro schiata storpiato o debole . 
Ma certamente Lucio Manlio, col male accresceva il 
male del figliuolo , aggravando , ed oppressando la tar- 
dità, e dappocagine delia sua natura: e spegnendo con 
quella vita contadinesca , e salvatica , tra le bestie , se 
punto gli restssse di naturale vigore. L’animo di ognu- 
no fu acceso, e commosso da cosi fatti biasimi, più to- 
sto , che 1’ animo del giovane stesso : anzi molto gli fu 
molesto , che ancora egli fosse cagion di biasimo , e di 
Odio al padre : ed acciocché gl' Iddii , e gli uomini co- 
noscessero, ch’ei desiderava più tosto porgere ajuto al 
padre, che a’ suoi, nemici, prese un partito certamente 
di animo villanesco , e di non civile esempio , benché 
per pietà , degno di esser lodato . Senza saputa adunque 
di alcuno , una mattina , con un coltello sotto ne andò 
a Roma: e dalla porta subitamente a casa di Marco 
Pomponio Tribuno , dicendo al portinaj > , che aveva 
testo bisogno di parlare al padrone , e eh- gli facesse 
intendere , come egli era Tito Manlio fi-liuolo di Lu- 
cio; onde incontanente ei fu messo d-nrro : per.hè 
Pomponio aveva speranza , che crs'ui sdegnato forte 
Contra il padre, venisse a rapportargli qualche sua nuo- 
va colpa, o a dargli coniglio, per condurre a fi ie fa 
•osa . Sicché dopo il dato e ricevuto Saturo disse Man- 
lio , che egli aveva da trattar seco solo , senz’ altra 
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compagnia . OnJe avendo il Tribuno mandato via ognn^ 
no , il giovane trasse fuori il coltello , e arandosi sopra 
il letto , sopra il quale ei sedeva , con l’ arme ignuda 
minacciandolo , s* ei non pigliasse il giuramento in quel» 
la forma, eh’ ei glie lo dava , di lasciar l’accusa del 
padre, e di non ragunare mai 1 il Concilio della plebe 
per tal cagione , che senza indugio lo passerebbe dall’ un 
canto all' altro . Spaventato il Tribuno , vedendosi il 
coltello davanti agli occhi risplendere , ed esser solo , e 
disarmato , e lui giovane , e robusto ( e quel , che mol- 
to più era da temere) mattamente feroce, giurò ordiJ 
natamente , secondo la domanda di esso , e mostrò poi 
manifestamente, come costretto da quella forza, si era 
ritratto dalla impresa . Non ebbe perciò la plebe tanto 
per male , che il figliuolo avesse avuto ardire di cotal 
cosa pii padre, quanto le sarebbe stato grato, avere 
la podestà di giudicare tanto crudele , e superbo reo : e 
tanto le parve questo fatto piò degno di lode, quanto 
meno tanta acerbità del padre gli aveva alienato l' animo 
dalla pietà paterna; onde non fu solamente perdonata 
1’ accusa al padre ; ma la cosa recò grande onore , e 
pregio al giovane ; tanto che essendosi deliberato quell* 
anno , che i Tribuni de' soldati delle legioni si facesse- 
ro per via di suffreggj ; perciocché innanzi ( siccome 
al prese ntr^) i Capitani medesimi li facevano, i quali sj 
chiamavano Ruffuli : ottenne Manlio di sei luoghi , il 
secondo non avendo egli prima alcuni meriti a casa , o 
nella milizia , atti ad acquistargli favore, come colui, 
che aveva consumata la giovine za in villa , fuor della 
conversazione degli uomini . Dicesi , che nel medesimo 
anno o fosse per tremuoti, o per alcun* altra violenza, 
quasi il mezzo della piazza ruinando si aperse come una 
grandissima spelonca , con una smisurata profonda^ , 
nè che quella voragine si potè mai riempiere col ges- 
larvi ter» , concorrendo ciascuuo a portare , avanti che 
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per rivelazione avuta dagl’ Iddìi, si cominciò a cercare 
cnal fosse quella cosa mediante la quale il popolo Roma* 
no fosse piò potente , che per alcun' altra , perchè quel- 
la tal cosa, dicevano gl’indovini , si doveva consagrare 
a quel luogo s’ ei volessero la Repubblica Romana esser 
perpetua . Allora dicono , che Marco Curzio , giovane 
egregio in guerra , avendo ripreso i circostanti , come 
quei , che dubitassero , e non sapessero , che i Romani 
non avevano altro maggior b^ne, che l’arme, eia vir- 
tù : e facendo ognuno , il giovine rivoltandosi a’ tempj 
degl’ Iddìi , soprastanti alla piazza , e riguardando in Cam- 
pidoglio , e distendendo le mani ora al cielo , ora alla 
profonda apertura della terra , fece di se stesso voto agl* 
Iddìi Infernali: e poscia sedendo sopra il cavallo , quan- 
to meglio poteva adorrato , si gettò in quella spelonca , 
• che sopra di lui furono gettati molti doni, e biade 
dalla circostante moltitudine degli uomini , e delle don- 
ne, e cosi quel luogo è stato chiamato il lago Curzio, 
non da quell’antico Curzio Mezio, soldato di Tito , ma 
da costui . Non mi mancherebbe la voglia a ricercarlo j 
se per via alcuna si potesse rinvenire il vero: ora biso- 
gna rapportarsi alla fama , dove l’ antichità della cosa to- 
glie la fede della certezza, ed il nome del lago è piò 
nobilitato da questa piò fresca , e nuova favola . Dopo la 
procurazione di cotanto prodigio', domandato il Senato 
de’ fatti degli Ernici , ed avendo mandato i sacerdoti Fe- 
riali a richieder le cose tolte nella fatta preda , ma in 
vano , deliberò , ebe quanto piò presto si potesse si pro- 
ponesse al popolo di protestare , e muover loro guerra , 
«d il popolo largamente fece tale deliberazione , dando 
quella impresa a Lucio Genuzio Console. La Città sta- 
va sospesa , ed in aspettazione, perchè quegli era il pri- 
mo Console plebeo , che co’ cuoi proprj auspicj avesse 
maneggiato guerra : e cosi , secondo che la cosa prospe- 
ramente , o pel contrario seguisse , era per giudicare , 
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che felicemente, o no si fossero accomunati gli onori 
del Consolato . Diede il caso per avventura , che Genu- 
zio , andando con grande sforzo contro i nemici , incor- 
se in un sguato . Onde essendo smarrite le legioni , e 
confuse dalla subita paura , Genuzio intorniata dai nemi- 
ci, fu ucciso, non conosciuto da quei ch’ei fosse il 
Console . La qual cosa dopo che fu rapportata a Roma , 
i Padri non furono così dolenti della pubblica calamità , 
quanto essi erano divenuti feroci , ed in ogni luogo fa- 
cevano remore della infelice condotta di questo Conso- 
le plebi io, dicendo: „ andate ora, ora, e fate i Con- 
soli plebei, e trasferite gli auspicj dove non è lecito. 
1 Pattizi con le deliberazioni del popolo possono esser 
privati degli onori loro ; ma per questo è valuta contra 
gl’Iddii la infelice legge? essi medesimi hanno vendica- 
to la loro deità , ed i loro auspicj , i quali tosto che 
furono trattati da chi non era lecito , 1’ esercito così per- 
duto insieme col capitano , aveva ad essere un ammae- 
stramento , che un’ altra volta non si facciano gli Squit- 
tini mescolatamente, confondendo le ragioni delle schiat- 
te , e de’ sangui . “ La Curia , e la piazza era piena di 
cotali parole. Servilio Console di consentimento di tutt* 
i Patrizi pionunziò Dittatore Appio Claudio, il quale, 
perch'egli aveva sconfortato la legge , biasimava ora con 
maggiore autorità il successo del consiglio , già da lui 
dannato. G comandaronsi ferie universali, e che si fa- 
cesse la scelta de’ soldati . Avanti che il Dittatore , e le 
nuove legioni andassero contra gli Ernici , accadendo 
l' occasione , si fece un fatto di arme prosperamente, 
sotto la condotta di Gajo Sulpizio Legato . Perchè fa- 
cendosi beffe g'i Ernici , e spregiando i Romani per l« 
morte del Console, e senza paura andando ad assalta- 
re , con certissima speranza i loro alloggiamenti per 
conforto del Legato , i soldati adirati , e pieni di sde- 
gno , fecero contra <U loro eruzione , sicch’ essi perder 
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rono ogni speranza di manomettere gli steccati, cosi 
si ritrassero sbattuti , e sbigottiti . Di poi alla venu- 
ta del Dittatore il nuovo esercito si congiunse col 
vecchio: e le genti, e le forze furon raddoppiate, ed 
jl Dittatore nel parlamento, confortjndo i soldati, e 
lodandoli col fegato, per la cui virtù era stato difeso 
il campo , lor fece assai ripigliare animo , vedendosi me- 
ritamente esser lodati; e parimente accese gli altri ad 
imitare le lor virtù . I nemici non con manco prontezza 
si apparecchiavano alla guerra , i qua*! ricordandosi del- 
l’onore , poco fa acquistato , e sapendo che le forze de* 
nemici erano cresciute , ancora essi accrebbero le forze. 
Tutto lo stato degli Etnici, e tutti quei di età militare 
furono chiamati ; tanto che descrissero quarantotto co- 
orti , eleggendo il nervo di tutte le genti. Cosi empi- 
rono e di animo, e di speranza questo fiore della gio- 
ventù; premettendo di dar, a tutti paga doppia. Erano 
anche costoro esenti , e liberi da tutte le altre opere 
militari : acciocché vedendosi esser riservati solamente 
alla fatica del combattere, si ricordassero di aversi, 
piucchè per la loro parte, ad affaticare . Erano oltre di 
Ciò stati posti fuori dell’ordinanza delle altre genti: ac- 
ciocché il valor loro fosse più manifesto a tutti. Divi- 
deva il campo de’ Romani da quel degli Ernici una pia- 
nura di due miglia . Quivi , quasi nel mezzo si Rea il 
fatto di arme . Dal. principio la battaglia fu di dubbia 
speranza , essendosi provata più volte in vano la caval- 
leria Romana di mettere in disordine col suo empito !e 
schiere de’ nemici , poiché' la zuffa delle genti a cavali*» 
era più vana di effetto , che di animo , i quali , di li- 
cenza del Dittatore, lasciati i cavalli, e levando il gri- 
do , corsero innanzi agli stendardi : e quivi rinnovarono 
la battaglia : nè potevano esser più sostenuti , se le 
squadre estraordinarie degli Ernici con pari fortezza di 
?nimo , e di corpo, non si fossero loro opposte . 0<>a»- 
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battevasi tra’ capi dell’un popolo, e l’ altro, sicché 
quel tanto , che la fortuna comune della battaglia to- 
glieva questa, o quella parte, faceva il danno maggiore 
per la qualità ch'ei non appariva per lo numero de* 
morti. L’altra moltitudine , ed il volgo degli armati, 
come se avessero commesso la somma del fatto di ar- 
me a’ principali , avean riposto ciascuno la propria sor- 
te nell'altrui valore. Finalmente i cavalieri riprenden- 
do 1’ un 1’ altro domandavano : „ quel che restasse lo-; 
»o più da fare, se a cavallo non' avevano ributtato i 
nemici , ed a piede non facessero ora alcun profitto ? e 
che più altro terzo rinfrescamento di battaglia aspettas- 
sero ? e perchè scesi da cavallo si fossero messi neHa 
prima testa davanti alle bandiere? e combattessero nel 
luogo di altri ? „ Essendosi cosi tra lor confortati , ed 
inanimiti con queste parole , di nuovo levando Is 
grida , urtarono i nemici , e prima li mossero dal luo- 
go , di poi li rispinsero indietro : ultimamente* li volta-; 
rono in fuga . Non però è facile , giudicando , a dire • 
che cosa vincesse una forza tanto eguale t se non ch^ 
la perpetua fortuna dell'un popolo, e l’altro fu poten- 
te ad accrescere , e innalzare , e diminuire , ed abbattere 
gli animi . I Romani seguitarono gli Eroici insino al cam- 
po > ma si astennero dal combatterlo , perchè l’ ora del gioì-, 
no era tarda . II non avere il Dittatore potuto aver buoni 
auspicj nel sàgrificio la mattina per tempo , mediante la li- 
tazione , era stato cagione , che non aveva potuto dare il 
segno della battaglia innanzi a mezzo di, e perciò era du- 
rata, la battaglia insino a notte . L’ altro giorno gli allog- 
giamenti furon lasciati dagli Eroici, e furonvi trovati al- 
cuni feriti «bbandonati, ed una tuiba di quei, che ab<ì 
bandonati gli stendardi si fuggivano , essendo stata vedu- 
ta di là dalle loro castella con le bandiere male accom- 
pagnate , ed assaltata da’ Romani, fu rotta, e per la 
paura tutta sbaragliata per la campagna ; Nè anche i 


Digitized by Google 


X i » * o 'Vii' tS 

Homani fcquistarono la vittoria senza sangue : percioc- 
ché perderono la quarta parte de’ soldati , e ( quel eh» 
non fu di minor danno) alcuni cavalieri Romani . L’an- 
no seguente , avendo Lucio Sulpizio , e Gajo Licinio 
Calvo Consoli, menato l’oste contra gli Ernici , e non 
trovato riscontro di nemici, avendo preso per forza Fe- 
rentino loro Città e tornando di poi indietro , i Tibur- 
lini chiusero loro le porte : quella fu l’ ultima cagione 
essendosi fatta prima dall’ una parte , e dall’ altra molte 
querele : dopo l’aver domandate, mediante i Feriali', 
le cose tolte , perchè si mosse lor guerra , E’ cosa as- 
sai manifesta , che quell’ anno fu Dittatore Tito Quin* 
zio Peno, e Maestro de’ Cavalieri Sergio Cornelio Ma- 
luginense . Marco Licinio scrive eh’ egli fu pronunziato 
Dittatore da Gajo Licinio Console per fare i Comizj , 
perchè affrettandosi il suo collega di anteporre i Comi- 
zj alla guerra per continuare il magistrato giudicò ch’ei 
fosse da oppporsi al suo malvagio desiderio . L’ avere 
ricercato Licinio di far menzione di questo in laude del- 
la sua propria famiglia , gli diminuisce la fede, non si 
trovando nelle antiche croniche di ciò memoria alcuna : 
onde l’ animo, mi dice , che io creda che il Dittatore 
foss> stato piò tosto creato per cagione del tumulto 
della guerra.de' Galli, perchè è cosa certissima, che i 
Galli quell’anno si accamparono tre miglia discosto dal- 
la Città per la via Salaria di là dal ponte dell’ Aniene . 

11 Dittatore , avendo bandito le ferie universali , pel 
tumulto di detta guerra , strinse al giuramento tutt* i 
giovani , e partito dalla Città con grandissimo esercito , 
si accampò su la riva di qua dal fiume Aniene. Tra i 
due eserciti era un ponte , il quale nè l’ una parte , nè 
f altra aveva rotto , per non mostrar segno di paura.* 
Continuamente si facevano scaramucce per occupare quel 
ponte : ma essendo le forze del pari , non si poteva di- 
pcernere chi più potesse . Allora un Gallo di straordina- 
' ti* grandezza di corpo , essendo il ponte roto stand* 
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sopra quello, quanto più porè ad alta vette gridando j 
disse:,, Venga meco à combattere, o Romani, colui, 
che Roma tiene il più valoroso combattitore : acciocché 
il fine, il quale sortirà uno di noi, dimostri chiaramente 
qual nazione sia più valorosa in guerra . “ Fu lurgo si- 
lenzio tra' principali giovani de’ Romani , vergognandosi 
rifiutare la zuffa , e non volendo far pruova del perico- 
lo . Allora Tito Manlio figliuolo di Lucio , quel che 
aveva liberato jl padre dall’ accusa del Tribuno , parten- 
dosi dalla posta sua, andò a trovare il Dittatore, di- 
cendo ; ,, Senza tuo comandamento , o Dittatore , io 
non combatterei mai , ancora che io vedessi la vittoria 
certissima ; ma se tu me ’l concedi , io voglio mostrare 
a quella bestia ( poiché cosi ferocemente innanzi alle in- 
segne si vanta } che io son nato di quella famiglia , che 
ributtò le schiere de’ Galli dal sasso Tarpcjo. Va (disse 
il Dittatore ) o Tito Manlio , che avanzi tutti gli altrj 
di virtù , ed abbi sempre questa medesima pietà verso 
tuo padre, e verso la patria, e con l’ajuto degl’iddi» 
mostra che il nome Romano è insuperabile ; “ ed t 
compagni aiutarono ad armare il giovine , il quale pre- 
se uno scudo da fanti a piede , cingendosi una spada 
alla Spagnuola , adatta a combattere di appresso , e così 
armato l’accompagnarono insino contra il Gallo, mat- 
tamente lieto, e che per dileggiamento, e scherno de* 
Romani ancora cavava fuori la lingua , poiché agli an- 
tichi è parso di questo anche far memoria .. Ritornandoli 
gli altri a’ luoghi loro, .» due campioni furono lasciati 
in mtzzo , più tosto a guisa di una festa, che ad uso 
di guerra , non essendo da’ circostanti giudicati ( quanto 
all’apparenza ) di forze eguali.. L’uop e«a di rara, .e 
* bella statura, ornato di veste di varj colori, e risplen- 
dente di armi dipinte, e dorate. Nell’altro età mezza- 
na statura militare , mediocre , e convenevol foggia di 
armi più tosto utili , ed adatte , che ricc)ip , e belle 
t . . . non 
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»on cantando , nè esultando , o altrimenti facendo vani 
brandimenti di arme : ma un petto animoso 4 e pieno 
d’ una tacila ira , ed ardimento , riservando ogni sua fie- 
rezza alla pruova della battaglia i, Posciachè i due com-*' 
battitori furon fermi, nel mezzo de’ due eserciti, stando 
sospesi gli- anime di, tante migliaja di persone, tra la 
speranza , eia paura , ecco che.il Gallo , quasi come 
una montagna soprastante opponendo all’ arme del nemi- 
co, con ia man - sinistra Io scudo, menò di taglio un 
gran colpo con la spada in vano , con grande strepito 
Il Romano entrandogli sotto Con la spada di punta ,. t 
percuotendogli col suo scudo la piò bassa parte dello 
scudo, ed accostatosi con tutto il corpo, tanto ch’egli 
schifò il pericolo della spada , col primo , e secondo 
colpo lo feri nel ventre , e nell’ anguinaglie , e cosi lo 
distese morto , occupando egli grande spazio di terre- 
no,. Di poi, non molestando il corpo* altramente , solo 
gli tolse una collana d’oro, la quale bagnata di sangue, 
si mise al collo . La paura con la maraviglia aveva fat- 
to per lo stupore star fermi i Galli , I Romani allegri , 
andarono a rincontrare il lor campione , col quale ralle- 
grandosi , I’ accompagnarono ialino al Dittatore , cantan- 
do, secondo l’ uso militare , giocosamente versi senz’ al- 
cuno artificio , ne’ quali , tra 1 ’ altre cose, essendo udi- 
to ii soprannome di Torquato, fu frequentato tanto eh’ ei 
fu poi anche onorevole, e glorioso, a’ descendenti , ed 
a tutta la famiglia . Il Dittatore gli aggiunse in dono u- 
na corona di oro : e nel parlamento magnificò quello 
abbattimento , con maravigliose lode . F. certamente 
quella battaglia fu di tanto momento, al successo di 
tutta la guerra, che l’esercito de’ Galli la prossima nota- 
te , lasciati con gran paura gli alloggiamenti , si ritira- 
rono nel Contado di Tibure , (oggi Tivoli), e quindi 
fatta insieme co’Tiburrini compagnia di guerra , e da 
loro sovvenuti largamente di vettovaglia, se n’andarono 
Tit. jLif. Tom. ili, lì 
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in campagna. E quella fu la cagione, perchè Tanna 
seguente Gajo Petilio Balbo Console ( essendo venuta in 
sorte la provincia degli Eroici al suo collega , Marce 
Fabio Ambusto ) menò T esercito contra i Tiburtini , per 
deliberazione del popolo Romano . Io ajuto de* quali , 
essendo tornati di campagna i Galli , furono fatti molti 
crudeli saccheggiamenti , e gran prede nel contado La- 
vicano , nell’ Albano , e nel Tuscolano s senza dubbio , 
sotto la condotta de’ Tiburtini . E conciosiachè contra a’ 
Tiburtini , alla Repubblica fosse a bastanza il governo: 
del Console , il tumulto della guerra Gallica costrinse 
a creare il Dittatore . Creato adunque Quinto Servilio 
A'a, fi ce Maestro de’ Cavalieri Tito Quinzio, e per 
volontà de’ Padri , fece voto , che se quella guerra gli 
succedesse prosperamente, di celebrare i giuochi gran- 
di. Il Dittatore, per tenere a bada i Tiburtini, e fer- 
mali cou la propria guerra, comandando , che l'eser- 
cito del Console si fermasse lor contra, costrinse tute’ > 
giovani al sagramento , non ricusando alcuno la milizia . 
Fecesi il fatto d’arme co’ Galli, non molto lontano dal- 
la porta Collina con tutto lo sforzo della città ,> nel 
cospetto de’ padri , e madri , delle donne , e de’ figliuo- 
li. Le quali cose sogliono ancora agli assenti essere 
grandi conforti, e stimoli dell’ animo: ed allora poste 
davanti agli occhi con la vergogna , e con la misericor- 
dia accendevano maggiormente gli animi de’ soldati . 
Essendosi per tanto fatta dall’ una parte , e T altra gran- 
de uccisione, l’esercito de’ Galli (i) finalmente si vol- 
se in fuga , andando alla volta di Tibure , come alla 
Rocca della guerra Gallica : ma essendo disordinati , fu- 
rono riscontrati dal Console Petilio , non lontani dalla 
città, cd insieme co’ Tiburtini fi quali erano usciti fuo- 

( i) Rotta de’ Galli, ma della Gallia Cisalpina colonia de’ 
Galli Transalpini , i quali comunemente si dicono Francesi t 
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W a Soccorrerli ) per forza rispiati dentro «ile porte ■ 
Sicché e il Dittatore , ed il Console combatterono egre» 
giacente . Fabio , l’ altro Console, prima con leggier» 
scaramucce, ultimamente con un notevole fatto d’arme 
( essendo stato assaltato dagli Krnici , con tutto il cam- 
po) li vinse. Il Dittatore avendo in Senato magnifica» 
niente lodato i Consoli , ed attribuito a quegli ancore 
1' onore delle cose da se fatte , riounziò alla Dittatura . 
Petilio trionfò doppiamente de’ Galli, e Tiburtini. Par ^ 
ve, che fosse e Fabio a bastanza entrar nella città eoa 
la pompa dell’ovaziene . I Tiburtini dileggiavano il tri» 
onfo di Petilio , domandando : ,, dove pwi avesse com- 
battuto alla campagna con loro ? conciò fosse che non 
fossero usciti dalle porte , se non alquanti pochi per ve- 
der la fuga , e lo spavento de’ Galli : ma posciachè vi- 
dero esser combattuti anche eglino, e senza alcuna dif» 
ferenza fare da loro a’ Galli , esser uccisi da’ Romani , 
essersi tornati dentro : e che una tal cosa fosse giudica*, 
ta degna di trionfo da’ Romani ? Ma acciocché non pa- 
resse loro troppo gran maraviglia far levare un romor* 
tu le porte de’ nemici , che tosto farebbero Ior vedere 
maggior travaglio su le porte di Roma . “ Onde 1’ anno 
seguente , essendo consoli Marco Popilio Lenate , e 
Gneo Manlio , i Tiburtini sul primo sonno della notte , 
vennero nemichevolmente alla città di Roma . La cosa 
repentina , e la paura della notte , destandosi subitamen- 
te le persone dal sonno, partorì grandissimo spavento.* 
ed olita questo» l’ ignoranza di molti, che non sapeva- 
no ^ quali nemici, ovvero onde venuti fossero, nondi- 
meno prestamente si gridò all’arme, e le mura, e le 
porte furonp tosto fornite di guardie. Ma come la pri- 
ma luce del giorno scoperse innanzi alle mura una mez- 
zana moltitudine : nè quivi essere altre genti che i Ti- 
burtini, i Consoli usciti fuora da due porte assaltarono 
i’ ambedue le bande i Remici , i quali s’ accostavano ai- 

fi a 
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Je mura . * fu cosa manifesta , che fondandoli più t®« 
*to nella occasióne , che nella propria virtù , avevano 
fttto tale impresa : in modo sostennero appena il primo 
intoppo da’ Romani , sicché la venuta loro non che al- 
tro , fu giudicata essere stata utile , avendo la paura di 
sì vicina guerra ferma la discordia, che già tra’ Padri, 
e la plebe nasceva. Un’altra venuta de’ nemici fu per 
la vicinità più spaventevole al paese , che alla città . I 
Tarquinesi saccheggiando , scorsero i confini de’ Roma- 
ni , massimamente quella parte , che riguarda verso la 
Toscana . Per la qual cosa i nuovi Oonsoli G3jo Fabio , 
e Gajo Plauzio , avendo ( in vano ) richieste le cose 
tolte per deliberazione del Senato, mossero lor guerra t 
ed a Fabio toccò in sorte quella provincia , ed a Plau- 
zio gli Eroici . Cresoeva anco la fama della guerra Gal- 
lica . Ma tra molti terrori , porse assai consolazione la 
pace data a’ Latini, avendola essi chiesta : e gran som- 
ma di gente s’ebbe da quelli, per virtù della vecchi» 
confederazione , per aver tal cosa intralasciata molli an- 
tri . Per lo qual sussidio , essendo assai fortificato 1® 
stato de’ Romani , fu cosa più leggiera 1* udire che 1 
Galli fossero arrivati a Preneste , e poi accampatisi in- 
torno a Pedo. Parve che fosse da creare Dittatore Ga- 
jo Sulpizio . A questo fine essendo fatto venire Gajo 
Plauzio, lo pronunciò Dittatore, Marco Valerio fu suo 
Maestro de’ Cavalieri . Costoro condussero contra i Gal- 
li il fiore de’ soldati , tratti di due eserciti Consolari . 
Questa guerra fu più lenta , e lunga , che non piaceva 
all’ una parte, ed all’ altra . Essendo da principio «ria- 
mente i Galli cupidi di combattere, di poi i Roman» 
correndo alla zuffa inconsideratamente, superavano al- 
quanto la fierezza de’ Galli : il che non piaceva punto al 
Dittatore , non essendo forzato da cosa alcuna di ten- 
tare la fortuna contra il nemico . Il quale ogni dì il 
tempo, ed il luogo, ed il paese d’ zitti, faceva meq 
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gagliardo , e men formidabile : dimorando in quel luo^ 
gn , senza provvedimento di vettovaglia, e senza alcu- 
na fortificazione del campo : ed oltre a questo , sapen- 
do , che negli animi , e corpi di colóro , ne’ quali ogni 
forza , e virtù è posta nel primo empito , la baldanza 
con indugio s’ ammorza , e diventa frale . A questo fine 
andava il Dittatore prolungando la guerra, ed aveva 
imposto grave pena a chi senza comandamento combat- 
tesse co’ nemici. I soldati ciò sopportando impaziente- 
mente mormoravano: e cominciarono prima tra loro 
nelle stanze , e guardie , ed altri luoghi , a mordere i! 
Dittatore ne’ loro ragionamenti; e talvolta tutto il Se- 
nato insieme j che non avesse deliberato, che la guer- 
ra foste maneggiata da’ Consoli: ma avere eletto un q- 
gregio Capitano , ed unico condottare ih guerra : il 
quale standosi ozioso senza altro fare , si pensava , che 
la vittoria dal cielo gli volasse in grembo . Queste me- 
desime cose replicando * e di giorno , ed in pubblica 
ancora sparlando, dicevan molto peggio f o senza li- 
cenza del Dittatore combatterebbero, o ver che tutt’ in- 
sieme , se n’ andrebbero a Roma : e già si mescolavano 
i Centurioni co’ soldati : e non solamente ne' cerchi , 
rii a già nella fronte, e d’ intorno all' insegn.e, enei ma- 
stro padiglione del capitano si conferivano si fatti ra- 
gionamenti : già la turba cresceva a guisa di parlamen- 
to , gridando da tutte le bande , che s’ andasse al Dit- 
tatore , e Sesto Tullio parlasse per l’esercito quel che 
gli paresse degno della sua virtù . Tullio era già la set- 
tima volta Centurione Primipilare (i): nè era altro uo- 
tao in quell’esercito tra coloro, che àvevanó militato 
a piè , per egregi fatti più nobile . Costui andando iti-' 
nanzi alla tuiba, giunse al tribunale: c maravigliandosi 


(i) Centurióne Primipilare, cioè che guidava la prima cord-* 
JSgnia e bandiera . • * - - ‘ 
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Sulpizìo , non tanto della turba , quanto del capo della 
turba Tullio, soldato sempre stato ubbidientissimo, di* 
se Tullio; „ Tutto questo esercito, o Dittatore, ‘pa- 
rendogli esser condannato da te di timidità , e da te ab- 
bandonato , e quasi come in segno di sua vergogna , 
tenuto senza l’ armi in mano , mi ha pregato , che io 
difenda appo di re la causa sua: e certamente, se a 
noi si potesse rimproverare , che in fango alcuno aves- 
simo abbandonato l' insegne , volto le spalle a' nemici , 
perduto vituperosamente le brndiere, stimerei nondime- 
no essere cosa giusta , che noi impetrassimo questo da 
te , che noi con la virtù corregessimo la nostra colpa , 
e cancellassimo la memoria de’ vecchi peccati , con la 
cuova gloria . Quelle legioni , che furono rotte sul fiu- 
me d’Allia /venute poi da Vejento , ancora con la vir- 
tù racquistarono la medesima patria , la qual per la paura , 
e viltà avevan perduto . Quanto per noi : certo per be- 
nignità degl’ Iddìi , per virtù tua , e felicità del popolo 
Romano , lo stato è salvo , e la gloria è intera: benché del- 
la gloria appena che io ardisca affermarlo , se i nemici con 
ugni vituperio ne scherniscono , stando noi rinchiusi co- 
me femmine, dentro alle munizioni. E tu nostro Capitano 
che è quello che più ne duole stimi che questo tuo eser. 
cito sia senza animi , senza armi , e senza mani: ed avan- 
ti che tu abbia fatto di noi alcuna pruova , in si fatta 
mauiera ti sei di noi disperato , che pare che tu abbia 
giudicato d' esser Capitano d'uno stuolo di uomini mon- 
chi e storpiati . E che altra cagione possiamo noi cre- 
dere sia ? per la qual tu Capitano veterano , uomo valo- 
rosissimo, in questa guerra ti stia (come si dice) con le 
mani a’ fianchi ? perchè , comunque la cosa si sia , certo 
si può vedere, che tu hai più tosto dubitato della no- 
stra virtù , che noi della tua . Ma se questo non è tuo 
proprio parere , ma consiglio pubblico , e qualche volon- 
tà de’ Padri , e non la guerra de’ Galli , ci tiene lonta- 
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ni da Roma , e confinati dalle case nostre : io ti prego, 
che tu non riceva le cose ch’io dirò, come dette da’ 
soldati al Capitano, ma, come dalla plebe a’P.dri: la 
qual dica , siccome voi fate i vostri disegni , così ella 
seguiterà i suoi , pensando quel che a lei sarà utile . Chi 
alla fine si potrà adirare , se noi diremo d’ esser solda- 
ti , e non servi vostri ? ed esser stati mandati alla guer- 
ra , non in esilio? e per dover combattere, come è co- 
sa degna d’uomini, e di Romani, se alcuno darà il se- 
gno , e ne condurrà alla battaglia ? se non bisogna ado- 
perare 1’ armi , noi ci staremo piò volentieri in ozio in 
Roma , che in campo . Queste cose sieno dette a’ Pa- 
dri , Ma te nostro Capitani) preghiamo noi tuoi soldati , 
che tu ci facci copia di combattere , noi desideriamo di 
vincere, e vincer sotto la tua condotta , e vincendo ac- 
quistare una nobilissima corona d’alloro, e teco trion- 
fando tornare a Roma : e seguitando il tuo carro , lie- 
ti ringraziando gl’ Iddii visitare il tempio di Giove otti- 
mo massimo ** . Dopo l'orazione di Tullio, seguitarono 
i prieghi della moltitudine, e da ogni parte gridavano 
ch’ei facesse suonare la battaglia, e pigliar l’armi. Il 
Dittatore , benché ei giudicasse i che si fosse fatta una 
cesa buona , non però con molto lodevole esempio , 
promise nondimeno , che farebbe la voglia de’ soldati : 
ed aveudo poscia chiamato Tullio di segreto. Io doman- 
dò che ciò fosse , 0 per quale usanza fatta . Tullio gran- 
demente pregava il Dittatore „ che non volesse cre- 
dere eh’ ei si fosse dimenticato della disciplina militare , 
nè di se medesimo, nè della maestà imperatoria , ma che 
non aveva ricusato d’ esser capo alla sollevata moltiru- 
dine, la qual suole sempie esser simigliarne a’ suoi ca- 
porali , acciocché non ne divenisse capo qualcun altro 
della qualità , che suol fare una moltiudine disordinata . 
Ma quanto a se proprio , egli non era per far cosa al- 
cuna fuor della volontà del Capitano: nondimeno anche 
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a lui apparteneva considerare come egli avesse a ritener 
re i soldati a sua ubbidienza . Ma che lungamente non 
Ai poteva indugiare , perchè lor medesimi ( tanto rono 
Con gli animi sollevati,) si piglierebbero il luogo, ed il 
tempo d-1 combattere . Mentre che dicevano queste cò- 
se , due soldati Romani avevano ritolto certe bastie ad 
un Gallo, le quali pascenio fuori delle munizioni, es- 
so aveva prima tolto , e menava via : i Galli gli (incac- 
davano co’’ sassi : dj poi dalla banda de’ Romani si levò 
il gridò, e da ogni parte si fecero le genti innanzi: e 
già la cosa era vicina ad una battaglia ordinata , se pre- 
stamente la zuffa non fesse stata divisa da’ Centurioni . 
Per quel caso certamente il parlar di Tullio ebbe luo- 
go appresso al Capitano, e non aspettando la cosa piò 
dilazione , fece notificare la battaglia a bandiere spie- 
gate pel di seguente : nondimeno il Dittatore il qual piò 
tosto negli animi de’ soldati ; che nelle forze rifidatosi, 
consentiva il combattere , cominciò a pensare di mette- 
re con qualche arte paura a’ nemici . Onde astutamente 
pènsò una cosa nuova : la qual poscia molti altri Capi- 
tani nostrali, e forestieri, ed alcuni ancóra a’ nostri tem- 
pi hanno usata . Comandò per tanto che si traessero a* 
muli da soma i basti , e lasciandoli coperti ciascuno dì 
certe piccole coperte, li fece cavalcare a’ mula rieri , ar- 
mati dell’ arme de’ soldati infermi, e delle guadagnate 
de’ nemici. Tra costoro ( eh’ eraao quasi mille ) mescolò’ 
cento Cavalieri, e di notte li mandò ne’ munti vicini 
sopra il campo, comandando, che si nascondessero nel- 
le selve , nè di quivi si movessero , prima che da lui 
ite avessero il segno. E sso, come fu giorno , cominciò 
ad ordinare le schiere in pruova a piè de’ monti , accioc- 
ché il nemico si fermasse all' incontro di quelli , aven- 
do già ordinato l' apparecchio di questo van terrore , il 
qual giovò quasi niente, piò che le vere forze . Da prin- 
cipio i Capitani de' Galli credevan , che i- Romani noe 
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avessero a scendere al piano. Di poi vedendo ths pure 
erano scesi, ed essi ancora desiderosi di combattere « 
Vennero alle mani, tanto che ti battaglia s’ appiccò qua- 
si prima che i Capitani dessero il segno. I G -Ili assai- 
taron molto aspramente la destra banda , tanto ch% se 
il Dittatore non fosse stato in quella parte , non si po- 
teva resistere a quell’ empito . 11 quale riprendendo Tul- 
lio nominatamente , lo domandava : se i soldati gli a- 

Vesserò promesso di combattere in tal maniera ? e do- 
ve fossero ora quelle ardite grida di coloro , che chie- 
devano 1’ anni ? dove le minacce di voler combattere , 
senza comandamento del Capitano? ecco che ora il Ca- 
pitano ad alta voce ti chiama alla battaglia , e va in per- 
sona innanzi alle prime insegne : e efii mi seguita ora 
di coloro , i quali mi volevano condurre , ed a me an- 
dare innanzi? i quali negli altogiamenti erano feroci, d 
nella battaglia ora sono timidi “? Udendo i soldati dir- 
si quel , che in fattff era verissimo furono stimolati da 
tanta vergogna , che alienati gli animi da ogni conside- 
razione di periglio, urtando innanzi, si mettevano tra 
Tarmi de’ nemici. Questo empito, quasi che di matti, 
e furiosi primieramente disordini') i nemici . 1 cavalli poi 
seguitando, li respinsero indietro. 11 Dittatore, posciac-* 
eh’ ei vide da quella parte i nemici in piega , si trasfe- 
rì nel corpo sinistro , dove ei vedeva ammassarsi , e far 
grossa la testa de’ nemici : e cosi diede segno , che a- 
veva ordinato a quei , eh’ erano ne* monti . Poiché an- 
co da quella parte si levarono nuove grida , e che a*. 
Galli parve che i nemici attraversaudo per monti andas- 
sero alla volta degli alloggiamenti , lasciarono la zuffa, 
e correndo a tutta briglia , st ritrassero al campo . Do- 
ve- opponendosi loro Valerio Maestro de’ cavalieri , il. 
quale avendo messo in fuga il destro corno , scorreva 
intorno alle munizioni de’ nemici, si misero a fuggire- 
verso il monte , e le selve , de’ quali molti faron sor- 
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presi sotto la Falsa sembianza de’ cavalieri da’ mulattie- 
ri, e saccomani . E dopo il fin della battaglia fu fatta 
grande uccisione di coloro , che per la paura si erano 
fuggir! a* boschi . Nè alcun altro , dopo Marco Furio , 
guadtgnò più giusto , e degno trionfo de’ Galli , che 
Gajo Sulpizio , il quale ancora cons.tgrò un gran peso 
d’oro delle spoglie de’ Galli in Campidoglio, dentro 
ad un chiuso di pietre quadre. Nel medesimo anno an- 
cora i consoli combatterono con diverso avvenimento , 
penhè gli Ernici furono vinti, e soggiogati da Gajo 
Flauzio . Fabio suo collega combattè disavvedutamente , 
e temerariamente coi Tarquinesi , ove non fu tanto il 
danno , che si ebb| nel fatto di arme , quanto che i ne- 
mici fecero sagr ato di trecenrosette prigioni de’ solda- 
ti Romani per la qual crudeltà , e sozzura di pena , la 
vergogna del popolo Romano fu alquanto più notevole . 
Aggiuntesi a questa ruina il guasto del contado di Ro- 
ma , che poi fecero i Privern3ti ; ed*! Velletrani con su- 
bite scorrerie. Nel medesimo anno furono aggiunte al- 
l’ altre due Tribù, la Poatina , e la Publicia , e fecersi, 
quei giuochi votivi, i quali Mirco Furio Dittatore per 
voto aveva promesse , e cosi da Gajo Petilio Tribuno 
della plebe fu allora la prima volta proposta la legge 
dell’ambito al popolo , approvandola i pad'i con l’auto- 
rità loro. Credendo aver con tal legge massimamente 
rimediato all'ambizione di certi uomini nuovi , cb’ era- 
no consueti frequentare i mercati , e le ragunate , di 
persone. L’anno seguente, al tempo di Gajo Marzio, 
e di Gneo Manlio consoli , fu da Marco Duillio , e da 
Lucio Menenio Tribuno della plebe fatta una legge del— 
l’usura, a ragione di uno per cento,’ non cosi grata 
a* Padri: la plebe la vinse, ed accettò tanto più volen- 
tieri. Oltre le guerre nuove, che Tanno davanti erano- 
destinate , i Falisci ancora si erano levati , essendo dop- 
piamente accusati , e che i loro giovani .avevano milita- 
to co' Tarquinesi , e che poiché si combattè infelicemea- 
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Te (domandandogli i Feciali) non avevano dato ai Ro- 
mani quei , che si erano fuggiti a Fateria . Quella pro- 
vincia venne in sorte a Gajo Manlio. Marzio menò l’e- 
sercito nel contado Frivernate intero , e pieno per la 
lunga pace , ed empiè i soldati di' preda . Aggiunse al- 
1' abbondanza delle cose , ancora la magnificenza ; per- 
chè non ritenendo cos’ alcuna della preda per mettere 
In '«..mune fece assai favore a’ soldati, che desideravano 
arricchire . Essendosi i Frivernati accampati davanti aLU 
città, Marzio chiamati i soldati a parlamento, disse; “ 
Io vi prometto ora , e concedavi a sacco il campo , e 
la città , se voi mi promettete di combatter francamen- 
te , nè esser piò attenti alla preda, che alla guerra. 
,,Alle cui parole i soldati levato l’animo, con gran gri- 
do , domandano il segno , e ferocemente s’ inviano alla 
battaglia. Sesto Tullio (di cui abbiamo di sopra parla- 
to ) gridando dice : „ Riguarda , o Capitano , come il 
tuo esercito ti osserva la promessa; “ e posto giù il 
pilo, con la spada ignuda affrontò i nemici. Seguitaro- 
no Tullio tutti quelli, eh’ erano davanti agli stendardi, 
e nel primo assalto voltarono in fuga i nemici , e perse- 
guitandogli alla terra e già volendo appoggiare le scale 
alle mura , riceverono là Città a patti , e cosi trionfò 
de' Privernati . L’altro Console oon fece cos’ alcuna me- 
morabile , se non che essendo in campo presso a Su- 
tri, propose con nuovo esempio una legge. Tribù per 
Tribù , della vigesima , per gabella di coloro , i quali 
da* padrooi eran liberati. I Padri la conferai irono , per- 
ché , mediante tal legge , si accresceva as'.ai 1’ eutrata 
al comune , che ne aveva allor b sogoo . Ma i Tribuni 
della plebe mossi, non tanto dalla qualità della legge, 
quanto dal nuovo esempio , stararono , ed ordinarono 
sotto pena del capo (t) : „ che aessuno per l’avvenire 

(i ) Peni del capo s’intende in questo luogo lo esilio, che ( 
ordinariamente era la pena civile. 
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ragunasse il popolo da parte per far leggi; ,, condottai 
chè ( se far questo fosse lecito ) nessuna cosa sarebbe 
( quantunque dannosa al popolo ) che non si potesse 
fare , mediante i suffragi e partiti de’ soldati per giura- 
mento , alla volontà de’ lor Capitani obbligati. Nel me- 
desimo anno Gajo Licinio Stolone, mediante la sua prow 
pria legge , fu condannato da Marco Popilio Lenate , 
in dieci mila assi: perciocch’ei possedeva col figliuole» 
insieme mille jugeri di terra , e mediante la emancipa- 
tone fatta del figliuolo , àveva fraudato la legge . Fu 
di poi fatta ptoibizione , che in campo, e negli eserciti 
si potessero far leggi . 1 nuovi Consoli , Marco Fabio 
Arabusto , a Marco Popilio Lenate Consoli , ciascuno la 
seconda volta , fecero due guerre , una di esse agevo- 
le , la quale amministrQ Popilio Leoate contra i Ttbur- 
tini . Il qual rispinti i nemici dentro alle mura , diede il 
guasto al Contado . I Falisci, ed i Tarquinesi ruppero 
l’altro Co’nsole nel primo abboccamento . La paura gran- 
de nacque principalmente da questo , che i lor sacerdoti 
con faceUine accese , e con moltitudine di serpenti * 
correndo a guisa d’ infuriati , con disusato aspetto , 
scompigliarono i soldati Romani ; sicché da principio t 
come spiritati ed insensati , rincularono sino agli stec- 
cati . Ma poiché i! Console, ed i Legati , ed i Tribuni * 
cominciarono dileggiargli , e schernirli * che a gui- 
sa di fanciulli , si spaventassero per cotali nuove me- 
ravìglie: subitamente la vergogna li fece mutare di a- 
nimo , tanto che come ciechi , facevano empito contra 
quelle medesime cose che avevano fuggito . Sicché ri- 
mosso il vano apparato del terrore , e venuti alle mani 
con gli armati, misero in volta tutto l’esercito, ed il 
medesimo giorno s’ insignorirono degli alloggiamenti t 
ed avendo guadagnato una grandissima preda , si ritor- 
narono vincitori , riprendendo , e schernendo con motti, 
e facezie militari il vano appaecchio dc’aetBici* ed il 
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proprio spavento ricevuto . Dopo queste cose si mosse 
lutto lo stato de’ Toscani , i quali , essendone capi i 
Falisci, ed iTatquinesi, vennero sino a'Ie saline. Con- 
tra questo terrore il Dittatore Gajo Marzio Rutilio , il 
primo che fosse eletto del Corpo della plebe, fece an- 
che della medesima plebe Maestro de’ Cavalieri Gajo 
Plauzio . Questa parve cosa molto indegna a’ Padri , eh* 
anche la Dittatura fosse diventata comune} onde coti 
ogni studio , ed opera impedivano , che non si delibe- 
rasse , o provvedesse pel Dittatore cos’ alcuna , per con- 
to di quella guerra ; ma tanto più prontamente il pò» 
polo vinse , e deliberò tutte le cose proposte da esso . 
Partitosi per tanto da Roma , camminando dall’ una , c 
l’altra parte del Tevere, rapportando l’esercito con le 
navi, e foderi, ovvero travate di legname, dove per 
fama s’intendeva che vi era il nemico, soppraprese mol- 
ti predatori sparsi per la campagna , e cosi assaltando- 
gli improvvisamente , .prese le munizioni , ed avendo 
preso ottomila prigioni de’ nemici , e tutti gli altri mor- 
ti , o scacciali del territorio de’ Romani, trionfò per de- 
liberazione del popolo , senza 1’ approvazione del Sena- 
to , e perchè qon volevano , che i Comizj si facessero 
per lo Dittatore plebeo , nè per Popilio Console , e 
1’ altro Console Fabio era impedito dalla guerra , la co- 
sa si ridusse all’ Interregno . Furon di poi Interregi 
Quinto Servilio Ala , Marco Fabio , Gneo Manlio , Ga- 
jo Fabio , Gajo Sulpizio , Lucio Emilio , Quinto Servi- 
lio, e Marco Fabio Ambusto . Nel secondo magistrato 
deli’ Interregno nacque contesa , perchè si creavano i 
Consoli ambidue Patrizj , ed intercedendo i Tribuni, 
Fabio Interrege diceva , che nelle dodici tavole era una 
legge , la quale disponeva , che tutto quel che oltima- 
snlhte il popolo avesse deliberato , quel fosse giusto , 
fermo, e rato: e che gli Squittinì ancora erano delibe- 
razioni fatte dal popolo. Non avendo i Tribuni linai- 
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mente con la intercessione loro potuto operare alrr» 
che fare indugiare detti Squittinì , furon creati due Con- 
soli Parrizj , Gi)o Sulpizio Polito la terza volta , e Mar- 
co Valerio Publicola , ed il mtd-isimo di presero il ma- 
gistrato . L’ anno quattrocentesimo dalla edificazione di 
Roma , e trentacinqufiimo da che ella era stara ricupe- 
rata da’ Galli, tolto il Consolato alla plebe dopo no- 
ve anni, che l’aveva acquistato, i Consoli Patrizj ara- 
bidue dall’interregno presero il magistrato Gjjo Sulpi- 
zio Potito la terza volta , e Marco Valerio Publicola . 
Quell’anno si tolse Empulip a’Tibuttini, non per guer- 
ra , che fosse degna di memoria , se vi si fece guerra 
con l’ auspicio di amendue i Consoli, come hanno scrit- 
to alcuni, ovvero se nel medesimo tempo che Valerio 
condusse le legioni contro i Tiburtini fu anche dato il 
guasto da Sulpizio Console al contado de’ Tarquinesi, 
A casa era assai maggior guerra quella de’ Consoli cor 
la plebe , e co’ Ttibuni . Giudicando i Consoli : ,, eh* 
non solamente si apparteneva alla virtù , ma ancora al- 
la fede loro , come essi ambidue Patrizj avevano rice- 
vuto il Consolato , cosi renderlo parimente a’ due Pa- 
tri/] , anzi più tosto volevano perderlo tutto, se il 
Consolato avesse a diventare magistrato plebeo , ovva» 
ro possederlo tutto , come ne aveano da’ Padri loro a- 
vuto interamente la possessione. La plebe dall’ altra ban- 
da romoreggiava , dicendo; „ a che line siamo venuti 
al mondo ? e perchè siamo connumerati tra gli altri Cit- 
tadini ? se turt’ insieme non possiamo ottenere quel , 
che fu acquistato per virtù di Lucio Sestio , e di Gajo 
Licinio V conciò sia che fosse da sopportare più tosto 
l’ imperio de’ Re , e de’ Dieci, e se alcun’ altra fosse 
più dura , ed aspra signoria , che vedere ambidue i Con- 
soli Patrizj , e sopportare, che il comandare e I’ ubbi- 
dire non si faccia a vicenda , e che una delle due par- 
ti poste in etereo, imperio faccia conto , che la plebe 
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non è nata per altro , che per servire . Non mancavano 
i Tribuni autori di ogni scandio ; ma essendo tutti per 
se medesimi commossi , ed alterati , appena trp gli al- 
tri , vi si riconoscevano quali fossero i capi , essendosi 
già parecchie volte in vano ragunato il popolo per 
squittinare , e consumati più giorni in questi travagli , 
ultimamente , essendo vinta la plebe dalla perseveranza 
de' Consoli , la grandezza del dolore venne a questo , 
che partendosi i Tribuni , e gridando : „ che bisognava 
non solamente lasciare il coniglio , e gli Squittinì , 
ma tutta la Città oppressa dal Regno de' Patrizj “ ; fu- 
ron seguitati dalla dolente plebe . 1 Consoli abbandona- 
ti da parte del popolo , non perciò seguitarono men sol- 
lecitamente , pel poco numero degli uomini, di dare 
perfezione agli Squittinì . Onde i Consoli furon creati 
ambidue Patrizj , Marco Fabio Ambusto- la terza volta , 
e Tito Quinzio. Truovo in alcuni «annali , in luogo di 
Tito Quinzio, Marco Popilio. Quell’anno si fecero due 
guerre felicemente, e combattessi co’ Tiburtini sino che 
finalmente si diedero . Fu loro tolta per forza la Città 
di Sassula , ed avrebbero avuto le altre terre la mede- 
sima fortuna, se tutta la nazione posate le armi, non 
si fosse data alla fede del Console. Trionfossi de*Ti- 
burtini , in ogni altra cosa la vittoria fu esercitata dol- 
cemente . Contra i Tarquinesi fu usata più asprezza es- 
sendo stati moiri molti uomini nella battaglia , e del 
gran numero de’ prigióni furono scelti trecento cinquan- 
totto de’ più nobili, e mandati à Roma, il resto del 
volgo fu tagliato a pezzi , nè fu però il popolo più 
mansueto verso di quegli , i quali furono mandati a Ro- 
ma , perciocché furono tutti nel mezzo della piazza bat- 
tuti con le verghe , e decollati, e questo fu guiderdone 
fenduto a’ nemici , per vendetta di quei Romani, di’ es- 
si avevano sagrificato su la piazza di Tarquinia fi), 

(, 2 . ) Tarquinia è distrutta , le-vxsrigìe delle ruine sì veggo- 
no presso a Ceri, ed il luogo ritiene li con;: di Tarquinia. 


Sii D x t r, a T. F> r c j 

Euenjo le cose della guerra passate bene, fecero cbe 
i Sanniti ancora cercarono l' amiciria de’ Romani , e fu 
dal Senato risposto benignamene a’ loro Ambasciadori 
é mediante una confederazione ricevuti in compagnia . 
Non aveva la plebe Romana la medesima fortuna a ca- 
sa , che fuori , perchè , benché l’ usura fosse alleggerita 
per aver fatto quella legge di un* oncia sola , i poveri 
erano oppressi , e disfatti da’ capitali : e cosi erano dati 
a’ creditori, e messi in ceppi , e catene: e per tal ca- 
gione la plebe non curava molto che fossero ambidue t 
Consoli Patrizi » e non pensava a'Comizj, preponendo 
a queste cose i comodi privati : e perciò durava 1' uno 
e l’altro Consolato ne’ Patrizi. Furono dunque creati 
Consoli , Gaio Sulpizio Polito la quarta volta , e Mar- 
co Valerio Publicola la seconda . Gli Ambasciadori de’ 
Latini rivoltarono la Città contra i Volsci , la quale era 
tutta volta alla guerra Toscana, perchè si diceva, che 
il popolo di Cere si era congiunto co’ Tarquinesi, per 
misericordia della coasaoguinità , e parentela loro . A- 
vendo riferito i detti Ambasciadori Latini , che i Volsci 
avevano già descritro l’esercito, e soprastavano a’ loro 
conhui , e- die di poi verrebbero a predare nel contado 
Romano, il Senato deliberò, che non fosse disprezzata 
o l’una cosa o l’altra; ma che nell’un luogo, e l’al- 
tro si mandassero le legioni , ed i Consoli sortissero le 
pruviucie ; pur !a maggior parte de’ pensieri era volta 
alia guerra di Toscana . Posciachè per lettere di Sulpi- 
zio console (a cui era venuta in sorte la provincia de* 
Tarquinesi) s’intese che il contado era stato saccheggia- 
to appresso le Saline Romane, ed una parte della pre- 
da èra stata portata ne’ confini di Cere, e che la gio- 
vemù di quel popolo chiaramente era stata nel numero 
de' predatori . Fu fatto tornare Valerio console , il qua- 
le si. era attendato su i confini de’ Tuscolani , centra j 
Volici , ed il Senato deliberò che egli -creasse il Ditta- 
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tore , onde creò Tiro Manlio figliuolo di Lucio . Co- 
stui avendosi eletto Maestro de’ cavalieri Aulo Cosso, 
contento dell’esercito consolare, per autorità de’ Padri, 
e deliberazione del popolo, protestò la guerra a’ Ceriti . 
Allora , la prima volta , furono assaltati i Ceriti da ve- 
ra paura di guerra , come se nelle parole de’ nemici 
fosse maggior forza a significarla loro , che nelle stesse 
sue opere , avendo eglino aizzato i Romani , col sac- 
cheggiare i loro paesi . Cominciarono per tanto a vede- 
re quanto essi fossero per essere inferiori in quella 
guerra , e pentivaosi dello erróre , maledicendo i Tar- 
quinssi motori , e capi di quella impresa e nessuno fa- 
ceva provvedimento di arme, o di guerra; ma ciascuno 
consigliava , che si mandassero Ambasciadori a doman- 
dar perdono del commesso errore. I Legni, essendo 
anditi al Senato , e da .quello rimessi al popolo , pre- 
garono gl’ Iddìi , de’ quali essi avevan religiosamente ce- 
lebrato i sagrificj al tempo della guerra de’ Galli , che 
facessero , che i Romani oggi in florido stato , e felici , 
avessero al presente quella misericordia di loro , che 
già eglino avevano avuto del popolo Romano , nelle 
sue calamità. E voltandosi a’tempj di Vesta invocava- 
no l’ospizio de’ sacerdoti di Giove, e delle vergini Ve- 
stali, il quale essi avevano onorato tanto costantemen- 
te, dicendo: chi crederà che noi meritiamo questo? 

e che noi senza cagione , repentinamente ne siamo di- 
ventati nemici : e se pur noi avessimo fatto qualche co- 
sa a guisa di nemici, che noi non siamo più tosto ca- 
duti in tale errore per ma t te zza , che per consiglio? 
per guastare con IV nove ingiurie gli antichi benefìci , 
allogati specialmente appresso a cosi grati uomini: e che 
noi ripigliamo ora per nemico con la guerra il popolo 
Romano , tanto felice , e potente , del quale afflitto , e 
ruinaro avevamo preso l’amicizia? perciò vi preghiamo, 
che non vogliate chiamare volontà quella che dir si de? 
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forza , e necessità , perchè passando i Tarquineit arma- 
ta niano , nè avendo altro domandato , che il passo , 
si avevano tirato dietro poi alcuni contadini , compagni 
di quella preda , che ora era imputata alla città . I qua- 
li , piacendovi di aver nelle mani , vi si daranno : e 
volendo , che da noi sieno castigati , si castigheranno . 
Sicché piacciavi donare la città di Cere , già sacrario 
del Popolo Romano , albergo de’ sacerdoti , e ricettaco- 
lo de’ sagrificj Romani , non colpevole della guerra , 
salva , ed inviolata all’ ospizio delle vergini Vestali , 
ed al culto prestato agli altri Iddìi . “ Mosse il po- 
polo , non tanto la giustizia della presente causa , quanto 
il merito passato , per mostrare di ricordarsi , e tener piò 
conto de’ btneficj , che delle ingiurie , onde fu data la pa- 
ce al popolo de’ Ceriti. La triegua fatta per cento an- 
ni , fu descritta negli atti del Senato Romano . L' em- 
pito della guerra si volse contra i Falisci, colpevoli del 
medesimo errore . Ma i nemici non si trovarono alla 
campagna: onde essendo saccheggiato tutto il contado, 
non si tentò altramente là Città ; ma ricondotto l’eser- 
cito a Roma, il rimanente dell’anno si consumò nel ri- 
fjre le tot ri, e le mura, e ’I tempio di Apolline fu con- 
sagrato. La contesi de’Patrizj, e de’ plebei nell’ ultima 
parte dell’anno si divise aita fine la creazione de' Con- 
soli , perchè non volendo permettere i Tribuni , che 
gli Squittinì si facessero altrimenti che secondo la leg- 
ge Licinia: ed essendo il Dittatore ostinato a voler più 
tosto levar tutto il Consolato, che consentire, eh’ ei 
fosse comune a’ Padri , ed alla plebe, nel prolongare 
detti Comizj, avendo il Dittatore lasciato l’ufficio, la 
cosa venne all* Interregno . Trovando poi gl’ Interreggi 
la plebe mal disposta , durò la contenzione , insino all* 
undecimo magistrato dell’interregno. I Tribuni allega- 
vano l’ autorità della legge Licinia , ma il dolore dell* 
usura, che continuataegte cresceva, molestava maggior- 
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tìicnte la plebe: e nelle contese pubbliche si scorgeva» 
no i pensieri delle cose private. Per lo tedio delle qua- 
li cose i Padri , per deliberasene del Senato, commi- 
sero a Scipione Ioterrege , che per posare queste dis- 
cordie , osservasse la legge Licinia ne’ Comizj consolari. 
A Pi.btio Valerio Publicola fu dato in compagnia della 
plebe Gajo Marzio Rutilio . Essendo in questo modo 
disposti gli animi alla concordia , i nuovi Consoli fece- 
ro ancora impresa di alleggerire la cosa dell’ usure ( che 
sola teneva gli animi disuniti ) commettendo alla cura 
pubblica i pagamenti de’ debiti, e creando cinque uomi- 
ni , i quali dall’ ufficio della dispensazione della pecunia 
pubblica , furono chiamati Mensari ("Banchieri ) . Costo- 
ro , per la giustizia , equità , e diligenza loro , merita- 
no di esser celebrati dalla memoria di tutte le istorie , 
e furon questi , Gajo Duellio , Publio Decio Mure, 
Marco Papirio, Quinto Publio, e Tito Emilio. Costo- 
ro trattarono una cosa certamente molto malagevole a 
Maneggiare , ed il più delle volte all’ una parte , e l’ al- 
tra molesta , e ad una delle due sempre grave sì con 
la moderazione , sì con l’ incomodo pubblico , piti tosto 
che danno : perchè le partite , le quali parevano a loro 
piti tarde , e più intrigate , più tosto per la dappocag- 
gine , e pigrizia de’ debitori , che per le poche facoltà , 

0 la camera del comune ( posti in piazza i banchi ) ie 
pagò di danari contanti , facendo prima con mallevado- 
ri cautelare , e sicurare il comune , ovvero , con la sti- 
ma de’ beni , fatta giustamente , le cancellarono : tanto 
che , non solamente senza ingiuria , o danno , ma anco- 
ra senza querela , o rammarico di alcuna delle parti t 
si spense una gran somma di debito . Dopo questo , un 
vano terrore della guerra Toscana ( essendo fama , che 

1 dodici popoli avevano congiurato insieme ) fece creare 
il Dittatore. Fu el.etto in campo , perchè la deliberazione 
del Senato fu mandata a' Consoli in quei luogo, Gajf 
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Giulio , e maestro de' cavalieri Lucio Emilio . Ma le 
cose di fuora furon quiete. Tentossi a casa del Dittato' 
re, che i consoli fossero ambidue creati Patrizj : sicché 
si venne all'Interregno, Gajo Sulpizio, e Marco Fabio 
dee Jnterregi interposti , ottennnero quel , che non a- 
veva potuto conseguire il Dittatore . Essendo la plebe 
fatta più agevole , pel fresco benefìcio del pagato debi- 
to : e ciò fu cagione , che tutti due i consoli fossero 
Patrizj . Furon per tanto creati Gajo Sulpizio Potilo 
( il qual fu il primo che fini 1’ ufficio dell’ interregno ) 
e Tito Quinzio Peno . Alcuni aggiungono a Quinzio , 
Cesone per cognome. Andarono l’uno e l’ altro alla guerra : 
Quinzio centra i Falisci, e Sulpizio contra i Tarquine- 
si. Hon uscendo in luogo alcuno i nemici a battaglia , 
guerreggiaron piò tosto col paese saccheggiando , ed 
abbruciando , che con gli uomini : pel tedio del quale 
luogo male fu vinta la pertinacia dell’ un popolo , e 
1’ altro ; in modo che prima da’ Consoli , e poscia di 
loro licenziò dal Senato , addimandarono triegua , la 
quale impetrarono per spazio di anni Quaranta i Cosi po- 
sto giù il pensiero di due guerre , che soprastavano , 
mentre che durava il riposo dalle armi , perchè i paga- 
menti de’ debiti avevano mutato il dominio di molti be- 
ri , si ordinò di fare il Censo , e l’estimo nuovo . Ond' 
essendosi pubblicato il giorno pe’Comizj, Gijo Marzia 
Rutilio , il quale era stato il primo Dittatore della ple- 
be , avendo fatto manifestamente professione di diman- 
dare la Censura, perturbò la concordia degli ordini ; 
il che pareva ancora , che egli avesse fatto in tempo 
molto incomodo ; trovandosi per avventura in magistra- 
to allora amendui i Consoli Patrizj , i quali dicevano , 
che non lo lascerebbero andare a partito : ma egli con 
la perseveranza ottenne l’impresa , ed i Tribuni lo aju- 
tarono con ogni sforzo, per ricuperare le perdute ragioni 
del Consolato : ed anco la maestà di quell’ uomo era pa- 
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H a qualunque altezza di onore , e la plebe voleva an- 
cora essere intromessa a parte della Censura , mediante 
la medesima persona , che le aveva aperto la via alla 
Dittatura . Non furon punto discordanti i suffragi ,. sic- 
ché fu creato Censore Marzio, insieme con Manlio 
Nevio . Il presente anno ancora ebbe Marco Fabio Dit- 
tatore , non per alcuna paura di guerra, ma per non os- 
servare la legge Licinia negli Squittinì de' Consoli : fu 
Maestro de' cavalieri Quinto Servilio. Non fece perciò 
la Dittatura questa impresa de’ Padri piò potente nella 
creazione de’ Consoli, ch’ella si fosse in quella de' cen- 
sori . Marco Popilio Lenate fu fatto console dalla ple- 
be , e da’ Padri Lucio Cornelio Scipione . La fortuna 
ancora fece più chiaro il console plebeo: perchè inten- 
dendosi che una gran moltitudine di Galli si èra accam- 
pata nel contado de' Latini , essendo Scipione gravemen- 
te ammalato , la guerra Gallica fu commessa estraordi- 
oariamente a Popilio . Costui avendo con prestezza scrit- 
to l’esercito, e comandato, che tutte le genti si ragu- 
nassero fuor della porta Capena , al tempio di Marte i 
ed avendovi i Questori condotti gli stendardi dalla ca- 
mera del comune empiuto il numero di quattro legió- 
ni, nati’ i soldati che avanzarono, diede alla cura di 
Publio Valerio Publicola Pretore, ed indusse i Padri à 
scrivere un altro esercito per rimediare agl’ incerti ca- 
si della fortuna ; Cosi avendo bene ordinato ogni cosa , 
andò a trovare ì nemici : e per far qualche esperienza! 
delle forze loro, prima che facesse l’ultima pruova del 
tutto , cominciò a far le sue munizioni sopta un collet- 
to più vicino, ch’egli potè pigliare al carójiti dè’Galli; 
Quella gente fiera, e per natura ditposra a combattere , 
come videro discosto le insegne Romane^si ordinarono 
in battaglia, come se allora si dovessero azzuffare . Ma 
vedendo die i Romani non scendevano al piano , ma si 
difendevano col vantaggio-dei luogo, e con la muniiio- 
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ne degl! steccati , giudicando che fossero impauriti , e 
più opportuni ad esser danneggiati, per trovarsi occu- 
pati a lavorare , con gran grida , e romore gli assaltaro- 
no. I Romani non tralasciarono punto l’opera , perchè 
i Triarj (l) del d:etroguardo erano quei che lavoravano , 
e gli astati, e quei della prima testa, ch’crano alla 
guardia di coloro , che fortificavano il campo , appicca- 
rono la battaglia . Oltra il valore , e la goliardia , anco 
il vantaggio del sito gli ajutava , non cadendo l’ aste , 
nè i dardi , la maggior parte , in vano ( come avviene 
quando si combatte nella pianura ) ma tutti lanciati dal 
lato di sopra , ajutati dal peso si appiccavano : onde es- 
sendo i Galli carichi di lance , e di dardi , i quali ave- 
vano fìtti nelle persone o negli scudi , ed essendo saliti 
all’ erta quasi sempre correndo , prima si arrestarono al- 
quanto , non sapendo che farsi . Di poi avendo quello 
stare a bada , a loro tolto di animo , ed accresciuto ar- 
dire al nemico , cominciarono (essendo rispinti a diet- 
ro) a cader l’uno sopra l’altro, facendo tra loro mede- 
simi maggior ruina , che non era l’uccisione : sicché mol- 
ti più ne rimanevano oppressi , e calpesti , che morti 
di ferro . Non era però ancora la vittoria de’ Romani t 
ina restava loro nel piano un’ altra impresa , conciò fos- 
se che i Galli per la gran moltitudine avessero sentito 
poco 1* incomodo in tal danno ; ma se nascesse lor nuo- 
va gente , mandavano freschi combattitori contra i vin- 
citori . Onde i Romani si trattennero , e per riposarsi 
alquanto , avendo a combattere di nuovo , e perchè il 
Console , mentre che senza guardia di sua persona , tra 
i primi. si travagliava, avendo quasi passata la spalla si- 
nistra di un dardo , o saetta, si era alquanto ritirato: 
sicché i Romani col badare , avevan lasciato di seguita- 

i - i’i - — - 

( i ) I Triarj $ono nell’ ultima parte dell’ esercita deputar! 
al soccorso. 
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re la vittoria , quando il Console , essendosi fasciato la 
ferita , e ritornato alle prime insegne del campo , gri- 
dando, disse : ,, Che restate voi o soldati a fare? qui 
non si combatte co’ Latini , o co’ Sabini , i quali dopo la 
vittoria, di nemici voi ve gli abbiate a far compagni . 
Noi cbbiamo preso le armi centra le fiere selvatiche : 
qui bisogna avere dei sangue doro, o dare del nostro: 
voi gli avete ributtati dalle munizioni , e mandati per 
la costa in precipizio, e siete passati sopra la strage dì 
corpi morti , riempite ora della medesima strage il pia- 
no come avete fatro il monte , e non aspettate , che 
mentre voi badate , essi si fuggivano : fatevi innanzi 
con le insegne , di nuovo gli assaltate . Inanimiti da que- 
sti conforti , di nuovo movendosi rispinsero indietro la 
prima fronte de’ Galli ; di poi schierati io forma di un 
conio , fenderon pel mezzo della massa di quegli . I bar- 
bari sbaragliati come quei , che non hanno governo o 
capitani ordinati , col fuggire rivoltarono 1’ empito con- 
fra di loro medesimi : e sparsi per la campagna , passa* 
ron fuggendo , anche oltra i loro alloggiamenti , e se ne 
andarono sopra il monte di Alba , il quale era il più rii 
levato luogo , che agli occhi loro occorresse • Il Coa- 
sole non li seguitò più oltra , che insino al campo , si 
perchè la ferita 1' aggravava , sì ancora , perchè non 
voleva sottomettere a nuova fatica l’esercito stracco 
pel combattere . Essendo i monti cosi occupati da’ ne- 
mici , il Console conceduta tutta la preda del campo a* 
soldati , ricondusse a Roma 1’ esercito vincitore , ricco 
e carico delle spoglie de’ Galli : la ferita del Console 
£ece indugiare il trionfo, e la medesima cagione fece, 
che il Senato ebbe desiderio di far il Dittatore , per a- 
ver chi ( essendo i Consoli ammalati ) creasse i m ’gstra- 
ti . Fu fatto Dittatore Lucio Furio Camillo , e maestro 
de’ Cavalieri Publio Cornelio Scipione . H qual Dittatore 
rendè a’ Padri la usata possessione del Consolato , Ond’ 
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egli per cotali meriti , con gran favore de’ Padri fu ferro 
Console , e fece suo collega Appio Claudio Crasso. In- 
nanzi che i nuovi Consoli pigliassero l’ufficio , Popilio 
trionfò de’ Galli, con gran favore della plebe. Parlando 
i Plebei tra loro , e domandando chi fosse che si avesse 
da pentire, o vergognarsi del Console plebeo ,e’ biasima- 
vano medesimamente il Dittatore, il quale avesse ricevuto 
per mercè della sprezzata legge Licinia il Consolato più vi- 
tuperevole , per la sua privata cupidità* che per la ingiu- 
ria fatta al pubblico ( avendosi fatto fere Console essendo 
egli Dittatore. Quest’ aono fu notabile per molti, e 
varj movimenti . I Galli scesi da’ moniti di Alba , per 
non. aver potuto sopportare l’asprezza del verno, va- 
gando pel piano, e per le maremme vicine, facevano 
continue prede, ed il mare era infestato dall’ armate de’ 
Greci , e tutta la riviera di Anzio , ed il paese di Lau- 
rento sino alle foci del Tevere, tanto che i corsari di 
mare Si appiccarono a zuffa con quei di terra , e com- 
batteron con un’aspra, e pericolosa battaglia. Dalla 
quale i Galli al campo , ed i Greci indietro alle navi si 
ritirarono , non sapendo se fossero rimasi vinti , o vin- 
citori. Tra questi sospetti, fu di tutti in massimo ter- 
rore che s'intese, che i popoli Latini avevano fatto 
Concilio alla sagra selva della Dea Ferentina , e la ri- 
sposta non dubbia fatta a’ Romani, i qu?!i comandavano 
ch’eglino mandassero i so'dari , dicendo:,, che si ri- 
manessero oramai di comandare a coloro , dell’ ajuto de* 
quali avessero bisogno : perciocché i Latini oggimai e- 
rano più tosto per pigliar le armi per la sua libertà , 
che per l’altrui signoria. Essendo il Senato in pensiero 
tra due guerre di forestieri: e per la ribellione de' com- 
pagni , e vedendo che bisognava tenere a freno col ti- 
more quei, che non tenevan la fede, commise a’ Con- 
soli che facessero la scelta de’ soldati , quanto si disten- 
devano le forze dello Stato. Perchè poich’ essi erano ab- 


Digitized by Google 



I 


Libro FII. 4* 

hsfulonati dagli ajuli degli amici , bUogna far fondamen- 
to sopra i suoi medesimi Cittadini . Dicesi , che furon 
descritte non solamente degii abitatori della Città , ma 
ancor del Contado , dieci legioni di qu ottomila dugen- 
to fanti , e trecento cavalli , per ciascuna . Il quale eser- 
cito di nuovo malagevolmente farebbero oggi tutte que- 
ste forze del popolo Romano, insieme raccolte, delle 
quali appena è capace tutto il mondo . Se alcuna forza 
esterna sopravvenisse , tanto siamo cresciuti in quelle 
cose, per le quali oggi solamente ci affatichiamo, cioè 
nella ricch-zzi, morbidezza, e lussuria. Tra lealtre cose 
avverse , e dolorose di quell’ anno , Appio Claudio ua 
de’ Consoli mori su 1' apparecchio della guerra . Ed era 
ridotta la cosa a Camillo , a cui ,- essendo egli rimato 
Console , non parve cosa molto onesta a’ Padri , aggiu- 
gnerc il Dittatore* tanto per l’alta sua dignità, e buo- 
ne qualità , quanto pel buono augurio del suo cogno- 
me , centra la tumultuosa guerra de’ Galli. Il Console, 
avendo preposto due legioni alla custodia della Città , 
e diviso l’ altre otto con Lucio Pinario Pretore , ricor- 
dandosi della virtù paterna, si prese la guerra de’ Gal- 
li , fuori di sorte , commettendo al Pretore che si di- 
fendesse la maremma , e non lasciasse porre in terra i 
Greci . Ed essendo sceso nel Contado Pontino , perchè 
ei non voleva far fatto di arme nel piano , non essendo 
costretto da cos’ alcuna , e non lasciando allargare à 
predare i nemici, che dalla necessità eran costretti a vi- 
ver di rapina, pensava eh' ei bastasse à domargli. E 
perciò si allogiò in luogo comodo a stanziare: ove 
consumando il tempo dentro agli al!ogiamenti , si fece 
innanzi un Gallo uomo molto segnalato : e per la grandezza 
del corpo e bellezza delle arme, ed avendo col percuotere lo 
scudo con Pasta fatto fare silenzio , invitò * per mezzo 
dell’interprete, uno de’ Romani a combattere seco a cor- | 
per a corpo, Era Marco Valerio Tribuno de’ soldati, ti 
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il quale non ti giudicando men degno di quell’ onore , 9 
pregio che te foste ttato Tito Manlio , avendo primi 
domandato licenza dal Console armato andò a trovarlo . 
Questa battaglia di uomini , parve che fotte stimata 
manco degna per essersi in essa interposta la potenza 
divina . Perciocché venendo alle mani , subito un Cor- 
vo si pose sopra 1* elmetto del Romano , volto col per* 
ro verso il nemico. La qual cosa il Tribuno lieto pri- 
mieramente accettò come buono augurio mandato- 
gli dal Cielo : di poi pregò : „ che se alcuno Iddio , o 
Dea gli mandava tale uccello per augurio , si degnasse 
prestargli il suo favore . Cosa mirabile a dire , che l' uc- 
cello non solamente renne il luogo preso , ma ogoi vol- 
ta che i combattenti si affrontavano insieme , esso le- 
vandosi con le ale t col becco , e con gli artigli infe- 
stava la faccia , e gli occhi del nemico , sino a tanto 
eh’ essendo egli sbigottito per l’apparizione di tal prodi- 
gio , e travagliato degli occhi , e della mente , Valerio 
P uccise . Il Corvo , togliendosi dal cospetto dell’eser- 
cito, se ne andò verso 1’ Oriente. Sino a detto tempo 
da ogni parte i soldati erano stati fermi alle poste ; ma 
come il Tribuno cominciò a spogliare il corpo morto 
del nemico, i Galli non si tennero a’ luoghi loro. E 
cosi i Romani medesimamente corsero con maggiore ve- 
locità a soccorrere il vincitore. Quivi intorno al corpo 
dei morto si appiccò un’ aspra zuffa , e cominciossi a 
travagliare la battaglia, non con qualche squadra delle 
guardie , ma già le legioni erano uscite fuori . Camillo 
comandò , che i soldati andassero alia battaglia , veden- 
doli lieti , per la vittoria del Tribuno , e per la confi- 
denza CQAcrputa negl’ Iddìi propizj . E mostrando il Tri- 
buno ornato delle neoiiche spoglie , diceva a’ soldati 
che seguitassero l’empito di quello, ed abbattessero le 
nemiche squadre , intorno al capitano morto . Gl* Iddìi 9 
• gli uomini furon favorevoli a questa battaglia , la quau 
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le non fu molto perigliosa , o dubbia , per quel tanto 
che 1’ una parte e V altra s’ aveva promesso dall’ avve- 
nimento della pugna de’ due combattitori . La battaglia 
fu aspra tra coloro , i quali erano stati spronati da 
quel primo atì'rontamento . L’ altra moltitudine , prima 
che* venissero a lanciare i dardi , voltaron le spalle : e 
prima si sparsero pel paese de* Volsci , e del Contado 
Falerno , e poi se n’ andarono in Puglia , ed al mare 
di sotto . 11 Console ragunato il parlamento , ed aven- 
do lodato, aringando, il Tribuno, gli donò dieci buoi, 
ed una corona d’ oro . Ed egli essendogli commesso dal 
Senato che attendesse alla guerra marittima , congiunse 
l’ esercito col Pretore : Quivi perchè la cosa andava per 
la lunga per la viltà de’ Greci , che non si arrischiavano 
a fare giornata a campo aperto, fece Dittatore Tito 
Manlio Torquato , di volontà del Senato per fare i Co- 
roizj . Il Dittatore avendo eletto Maestro de* Cavalieri 
Aulo Cornelio Cosso , celebiò gli Squittinì' , e pronun- 
ciò Console l’ emulo della sua gloria , Marco Valerio 
Corvino ( che cosi fu poi chiamato ) essendo egli as- 
sente , e d’ età d’ anni ventitré s Fu dato a Corvino in 
compagnia della plebe , Marco Popilio Lenate , la quar- 
ta volta Console. Co’ Greci non fece Camillo alcuna 
cosa memorevole, perchè essi non erano atti a combat- 
tere , per terra , nè i Romani per mare . Ultimamente 
essendo loro vietato lo smontare a terra , e mancando 
anche l’acqua all’uso del vitto necessario, abbandona- 
rono l’ Italia, Quali popoli essi si fossero, e di chi 
quell’armata, non se n’ha cosa certa. Credo che fos- 
sero i Tiranni di Sicilia : perchè in quel tempo la Gre- 
cia più lontana stracca dalle discordie, e guerre intesti, 
ne , cominciava ad aver paura della potenza de’ Mace- 
doni . Licenziati gli eserciti , essendo pace di fuori , ed 
a casa per la concordia d gli ordini , acciocché le cose 
ajin fossero sempre troppo liete, una gran pestilenza 
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fiata costrinse il Senato a comandare al magistrato de* 
dieci uomini, che vedessero i libri Sibillini: e per lo- 
ro ordine, e ricordo si fece un Lettisternio (ij . Nel 
medesimo anno fu mandata dagli Anziati ima colonia a 
Satrico , e rifatta la Città , la quale i Latini avevano 
distrutta. Ed in Roma si fece confederazione con "gli 
Ambasciadori de' Cartaginesi , essendo eglino venuti a 
domandare I’ amistà , e compagnia de’ Romani . Durò il 
medesimo ozio, e tranquillità al tempo del Consolato 
di Tito Manlio Torquato , e di Gajo Plauzio Consoli 
la seconda volta. Solamente l'usura si ridusse da uno 
ad un mezzo per cento , e ’l pagamento del debito 
fatto fu diviso , e dispensato , in pagamenti eguali di 
tre ànni , in modo però che la quarta parte si avesse a 
pagar di presente. E cosi rimase una parte della plebe 
in male stato : nondimeno il Senato tenne piò conto 
della fede pubblica , che delle private difficoltà ; le cose 
furono alleggerite specialmente , perchè non si pagò 
tributo , e non si fece scelta di soldatj . Il terzo anno 
posciachè Satrico fu rifatto da’ Volici , essendo stato 
rapportato a Marco Valerio Corvino , fatto la seconda 
volra Console con Gneo Perdio, che gli Ambasciadori 
della Città d' Anzio andavano attorno a sollevare i po- 
poli di Lazio alla guerra , fu commesso dal Senato , 
ch’ei movesse guerra a’ Volici prima che si scoprissero 
altri nemici. Onde egli si trasferì con l’esercito a Sa- 
trico, dove essendosi fatto incontra gli Anziati, e gli 
altri Volici ordinati innanzi , se alcun movimento na- 
scesse di verso Roma , non si fece alcuno indugio al— 
l’appiccarsi, essendo l’uno esercito, e l’altro stimola- 
to da lungo, e continuo odio . I Volici, gente più fie- 
ra a ribellarsi, che poi al combattere, essendo vinti ia 



(>) Lettisternio era quando si facevano ne’ tempi certi letti 
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tanaglia , fuggirono alla volta di Satrico , nè confidatili 
molto nella fortezza delle mura , essendo già la Cittò 
(tinta dalla corona de' soldati , su I* essere presa con lo 
scale, intorno a quattromila soldati s’ arrenderono, 
oltra la moltitudine non atta all’arme. La terra fu mi- 
nata, ed arsa, lasciando solamente in piede il tempio 
della Dea Matura . Tutta la preda fu data a’ soldati : ol- 
tre alla preda vi furono quattromila prigioni , i quali 
erano dati . Costoro furono menati legati innanzi al 
carro dal Console nel suo trionfo. De’ quali (avendoli 
venduti ) mise in comune assai buona somma di danari . 
Sono alcuni , che dicono , che questa moltitudine fu di 
servi prigioni : questo par più simigliante al vero , che 
J’aver venduto quei, che si erano arrenduti , Dopo 
questi consoli seguitarono .Marco Fabio Dorsuo , e Ser- 
vio Sulpizio Camerino . Cominciò di poi la guerra de- 
gli Arunci da una subita scorreria e preda fatta da lo- 
to: fu creato Dittatore Lucio Furio, come se già tut- 
ta la provincia di Lazio avesse preso l’ armi dubitan- 
dosi che quel che aveva fatto un popolo , non fosse 
fatto di comune consiglio di tutta la nazione . Furio fe- 
ce Maestro de’ Cavalieri Gneo Manlio Capitolino, ed 
essendosi fatta ia scelta , senza tenere conto delle voca- 
zioni , e degli esenti , come si suol fare ne’ gravi peri- 
coli , e fatte ferie universali , quanto più presto fii 
possibile , si mandarono le legioni conrra gli Arunci , 
i quali furono trovati con animo più tosto di rubatori , 
che di guerrieri , Sicché nel primo assalto furon rotti ; 
nondimeno il Dittatore, perchè essi avevano spontanea- 
mente mosso la guerra, e senza paura venivano a com- 
battere , gli parve che fosse ancor da ricorrere all’ aju- 
»o degl’ Iddii : onde , mentre che il fatto d" arme si fa- 
ceva , fece voto di fare un tempio a Giunone Moneta : 
al qual voto essendosi obbligato , posciachè vincitor fu 
tornato a Roma , rinunciò alla Dittatura . 11 Senato de- 
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liberò che si creassero due uomini, per fare quello e- 
dificio, e di quella magnificenza che era convenevole 
alla grandezza del popolo Romano : fu a tal fabbrica 
deputato il luogo in Campidoglio , ove era la piazza det- 
te case di Marco Manlio Capitolino , I Consoli serven- 
dosi dell' esercito del Dittatore alla guerra de* Volici » 
assalendo Sora all* improvviso la presero . Fu consecra- 
to il funaio di Giunone Moneta l’anno di poi. che 
s’era fatto il voto, al tempo di Gjjo Marzio Rutilio , 
e Tito Manlio Torquato Consoli , ciascun d’ essi la se- 
conda volta . Dopo la consagrazione di quello , subito 
seguitò un prodigio simile a quello del monte Albano , 
perchè piovvero pietre , ed a mezzo giorno parve che 
si facesse notte : e veduti i libri Sibillini, ed essendo 
la città piena di religione , parve al Senato , che si do- 
vesse fare il Dittatore per constituire i di festivi . Per 
tanto fu creato Publio Valerio Publicola , e suo Mae- 
stro di cavalieri , Quinto Fabio Ambusto . Non fu ba- 
stante che solamente le Tribù della città andassero a 
supplicare gli Dii , ma supplicarono ancora i popoli vi- 
cini, e fu deputato loro il giorno, nel quale ciascuq 
di essi avesse a supplicare, Furon quell’anno fatti mol- 
to severi giudicj dal popolo confra gli usuraj : i quali sj 
dice che furono accusati dagli Edili . E la cosa si ridus- 
se all* Interregno , non per alcuna cagione degna di 
memoria . Dall* Interrege furono creati i Consoli , amen- 
due Patrizj f sicché parve che l’ interregno fosse fatto 
per cotale cagione) Marco Valerio Corvino la terza 
volta , ed Aulo Cornelio Cosso . Per l’avvenire si con- 
teranno guerre maggiori , per le forze de’ nemici , q 
per la lontananza de’ luoghi , ovvero per la lunghezza 
del tempo , eh’ esse durarono . Perciocché in quell’ anno 
si mossero l’ armi contra i Sanniti (i) , una nazione po- 
ti) Sannio, oggi Abruzzo, il quale però ne contiene una 
parte, perchè anticamente abbracciava i Sanniti cioè la Città, 
e valle di Brnevento , Pinnesi, Ferentani , Peligai , Matucini , 
Aulitemi , Vestini , • Precuntini . 
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tente di ricchezza, e d’armi: la guerra de' Sanniti fatta 
con gran periglio , seguitò Pirro nemico ; dopo Pirro 
seguitarono i Cartaginesi . Quanta difficoltà di cose 7 s 
quante volte si venne a’ pericoli estremi 7 acciocché l’Im- 
perio s' innalzasse a questa presente grandezza , la qua- 
le appena si può sostenere 7 La cagion della guerra , 
tra’ Sanniti , e i Romani , venne di fuora , e non nac- 
que tra lor medesimi , essendo eglino insieme prima 
congiunti in buona amistà . Avendo adunque i Sanniti 
mosso guerra a’ Sidicini ingiustamente , solo perchò 
più potevano, costretti i men potenti a ricorrere all’a- 
iuto de’ ricchi, e potenti, si congiunsero a’ Capovani. 
I quali mettendo più tosto la riputazione , e ’i nome ia 
ajuto degli amici che le forze come uomini molli , e de- 
licati , essendo stati rotti nel Contado Sidicino da San- 
niti uomini valorosi in guerra pel continuo esercizio 
dell’ armi, si tirarono tutto il peso della guerra ados- 
so : perciocché i Sanniti , lasciati i Sidicini si rivolsero 
contra Capua , la quale era la fortezza , e fondamento 
de’ detti loro vicini : laonde era egualmente agevole ac- 
quistare vittoria : e ’1 guadagno , e la gloria era molto 
maggiore: perciò occuparono Tifata fche sono certi 
colli sopra a Capua ) (i) con una grossa banda di gen- 
te: e quindi scesero nel piano , che giace tra Tifata , e 
Capua , con 1' esercito ordinato in forma quadrata : ove 
avendo un’ altra volta combattuto con i Capovani , li 
respinsero dentro alle mura . Onde essendovi morto il 
fiore della lor gioventù , ed eglino rimasi fuori di spe- 
ranza, furon costretti di richiedere l’ ajuto dei Romani. 
Gli Ambasciadori introdotti in Senato parlarono massi- 
mamente in tal maniera : ,, Il popolo Capovano , o Ro- 
mani, n’ha mandato Ambasciadori a voi Padri Conscrit- 
ti a richiedervi d’un amicizia perpetua, e d’un presca- 
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te ajuto , Li quale amicizia te noi avessimo da voi ai- 
domandato , nella nostra felicità, e mentre che le cose 
eran prospere , rome ella sarebbe cominciata prima , co- 
si sarebbe stara congiunta con meno saldo legame : per- 
ciocché allora , come coloro , che ci ricorderemmo di 
aver fatto insieme amicizia , essendo io grado eguale a 
voi , forse vi saremo med-sim mente amici, come al 
presente : ma certo molto manco soggetti , ed obbliga» 
ti. Ora, essendo allettati con la vostra misericordia, e 
ne’ nostri pericoli dal vostro ajuto difesi , è necessario 
che noi riconosciamo, ed onoriamo il beneficio vostro, 
acciocché non pajamo ingrati , ed indegni di ogni uma- 
no , e divino ajuto : E veramente non stimiamo ebe 1’ es- 
servi fatti i Sanniti , prima che noi , amici , e compa- 
gni , abbia a valere a questo , che noi ancora non siamo 
ricevuti nella vostra amicizia; ma solamente eh’ essi ne 
abbiano ad avanzare , ed esser a noi superiori d’ anti- 
chità , e di grado d’ onore ; perciocché nella confede- 
razione de* Sanniti non si contiene, che voi non faccia- 
te con alrri altre leghe , e convenzioni . Voi Certamen- 
te aveste sempre giusta cagione di amicizia , ia volere 
per amici coloro , i quali la vostra amicizia desiderasse- 
ro . Noi Capovani ( benché la presente nostra fortuna 
ne vieta , che noi parliamo di noi stessi magnificamen- 
te) e per la grandezza della Città, e per la b >ntà e 
fertilità del paese , non inferioii ad alcun alrro popolo , 
fuorché a voi , vegniamo nella vostra amicizia per es- 
ser (come io credo) non picciola aggiunta alle forze 
vostre. Saremo alle spalle degli Equi , e de' Volsci , 
eterni nemici di questa Città, quando faranno alcun mo- 
vimento: e quel che voi prima avrete fatto per la sa- 
lute nostra, noi parimente faremo sempre per l’Impe- 
rio, e gloria vostra. Il dominio vostro s>rà unito, e 
continuo iosino a Capova , soggiogati questi popoli , 
che sono tra noi , e voi , la qual cosa che abbia tosto 
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ad essere ne promette la virtù , e buona fortuna vo- 
stra . Molto acerba , e misera cosa , è quel che la no- 
stra fortuna ne costringe a confessare , h cosa è ridot- 
ta io luogo , o Padri Conscritti , eh’ egli è necessario , 
che noi Capovani siamo degli amici, o de’ nemici . Se 
voi ne difendete, saremo vostri; sene abbandonate, 
de* Sanniti . Deliberate dunque voi , se vi piace più to- 
sto , che Capova , e tutta la campagna s’ accresca alla 
potenza vostra , o a quella de’ Sanniti . Certamente , o 
Homani , egli è cosa giusta , e molto ragionevole , che 
la vostra misericordia , e ’l vostro ajuto sia apparecchia- 
to , e presso ad ogn’ uno; ma a coloro massimamente, 
> quali mentre che prestano ajuto più che non possono 
ad altri che la lor misericordia domandavano , sono an- 
che lor venuti a questa si fatta necessità; benché nel 
vero noi combattemmo per li Sidicini in parole , e per 
noi medesimi in fatto , vedendo un popolo vicino esser 
soprafatto da cosi disonesto latrocinio , e violenza de’ 
Sanniti, e conoscendo, che poiché i Sidicini fossero 
abbruciati , che quello incendio avesse a distendersi to- 
sino a noi : perciocché i Sanniti non ci vengoao ora ad 
offendere , perchè si dolgano d’ aver ricevuto ingiuria , 
ma perchè si rallegrano , che si sia offerta loro una ca- 
gione di pigliar l' impresa contra di noi ; perchè se que- 
sta fosse una vendetra del conceputo sdegno , e noti 
occasione di mettere ad effetto la loro sfrenata voglia, 
dee egli perciò parere loro poco l’avere rotto una vol- 
ta le nostre legioni nel Contado de’ Sidicini ? e un' al- 
tra' volta in Campagna? Che ira cosi grande è questa; 
la quale il sangue versato in due fatti di arme non ha 
potuto spegnere , nè saziare? Aggiugnete a questo il 
guasto del paese , le prede degli uomini , e delle be- 
stie , 1’ arsioni , e ruina delle ville , ed ogni cosa con 
ferro, e col fuoco destrutta . Con tutte queste cose non 
si è potuto saziare l’ira , ma bisogna saziare la lor c«- 
■Tit. Lir. Tom. ili, D 
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pidigi» : questa li tira a combattere Capova , e vogliono 
disfare una b-llissitna Città , o possederla loro . Ma voi , 
o Romani , occupatela col vostro bentfi.io , più tosto 
che voi sopportiate eh’ essi l'abbiano mediante 1* ingiu- 
ria , e malefìcio . Io so eh' io non parlo ad un popolo , 
che fugga le guerre giuste : nondimeno , se voi pur so- 
lamente dimostrerete di volerne ajutare , io non credo , 
che vi bisogni muovere altra guerra . La superbia de* 
Sanniti si distende inaino a noi , ma non passa più of- 
fra . Onde noi ci possiamo ricoprire sotto 1’ ombra del- 
V - juto vostro. Quel tanto poi chè noi avremo , e tutto 
quel che noi saremo , avere voi da stimare che sia vo- 
stro . Per voi sarà coltivato il Contado nostro , per 
voi sarà frequentata Capeva : voi ci sarete in luogo di 
edificatori, di padri, e degli Dii immortali: nè sarà 
alcuna vostra colonia , che ne avanzi di amorevolezza , 

* e di fede verso di voi. Acconsentite, Padri Conscritti, 

a' pi teghi nostri, come noi ne porteremo il vostro con- 
sentimento a’C mpani invitto, ed insuperabile , come 
una volontà degli Dii , e comandate che noi speriamo , 
che Capova abbia ad essere Salva . Che frequenza di 
moltitudine d’ ogni generazione credete voi che ne se- 
guitasse , quando noi partimmo da casa ? e cerne crede- 
te voi , che noi vi lasciassimo ogni cosa ripiena di vo- 
ti , di pianti, e di lagrime? ed in che speranza, ed e&- 
pettazione pensate ora che sia il Senato , e tutto il po- 
polo Capovano ? e le donne , e i figliuoli nostri ? lo 
son certo che tutto il popolo ne aspttta alla porta , a 
riguardare la strada , che di quà ne mena , ed attende 
con gli animi sospesi quella risposta , che voi , padri 
Conscritti, mandate loro . Una risposta ne arrecherà la 
salute, ia vita, e la libertà. L’altra (non voglio male 
augurarmi) quel che ella ne apporterebbe: per tanta 
consigliatevi , e risolvetevi di noi , come di coloro , 
che ovvero abbiamo ad esser amici vostri, o uop afa; 
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Marno più oltra ad esser al mondo . “ Essendo poscia 
«tati mandati fuori gli Ambisciadori , e domandato il 
Secato del suo parere, benché pareste ad una gran par- 
te , che una delle grandissime , e ricchissime Cittì d' l- 
talia , ed un Contado fertilissimo vicino al mare , aves- 
se ad essere come un granajo del popolo Romano, 
nelle alterazioni de’ pregi delle vettovaglie , nondimeno 
la fede fu appo loro di maggiore memento , che si fat- 
ta utilità . Onde 11 Console di commissione del senato 
rispose in questo modo: ,, Il Senato, o Capovani , vi 
giudica esser degni d’ajuco. Ma egli è cosa giusta co- 
minciare con voi l’ amicizia , in tal maniera , che niuna 
più vecchia amistà , e compagnia sia violata . I Sanniti 
cono nostri confederati, e perciò vi neghiamo l’armo 
eontra i Sanniti , che sarebbero per offender prima gli 
Dii, ehe gli uomini. Manderemo bene Ambasciadori 
agli amici , e compagni nostri ( come ricerca la giusti- 
zia ) a pregarli , che non vi sia fitta violenza alcuna . * r 
II capo della legazione , allora rispose a questo , perchè 
cosi aveva avuto di commissione. ,, Posciachè voi non 
volete difendere le cose nostre dall’ ingiuria , e violen- 
za con la giusta forza , certamente voi difenderete pure 
le cose vostre , e perciò noi diamo liberamente il popo- 
lo, e la Città di Capua , il Contado, tempi degli Dii, 
e'tutte le cose umane nelle mani, e podestà vostra, e 
del popolo Romano : sicché quei che noi patiremo di 
male per l’svveniie, ’o patiremo come sudditi vestri : “ 
e questo dicendo , e tutti levando le mani verso i Con- 
soli , pieni di lagrime , si gettarono in t»rra divanti la 
Curia. Furon per tanto mossi i Padri a misericordia , 
considerando la varietà delle c. se umane : poiché si po- 
tente popolo . nobile per ricchezze e delicatezze , d.t 
cui poco avanti i vicini avevano domandato soccorso , 
fosse tanto invilito , e mancito di animo , eh’ egli des- 
te ìs medesimo , e le cose sue in poter di altrui . AU 
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lora comìnciarcno a pensare che alla fede loro si appar< 
tenesse , non abbandonare coloro , che ad essa si fos- 
sero dati , e commessi : e che i Sanniti non potrebbero 
ragionevolmente offender quella Città , e quel Contado , 
che per dedizione fosse diventato del popolo Romano . 
Onde parve che fosse ben fatto mandare incontanente 
«Ambasciadori a’ Sanniti . La commissione fu : ,, eh’ essi 
esponessero i prieghi de’ Capovani : La risposta del Se- 
nato , ben ricordevole dell’ amicizia de’ Sanniti .* ultima- 
mente , la dedizioD fatta da essi Capovani,; a addoman- 
dassero per amore della compagnia, ed amistà comune, 
che non facessero guerra a’ loro sudditi , nè a quel Con- 
tado , eh” era diventato del popolo Romano , e cosi se 
non facessero profitto col proceder umanamente , che 
facessero intendere a’ Sanniti in nome del popolo Ro- 
mano , e del Senato , che si astenessero in tutto da 
Capeva , e suo territorio . Esponendo gli Ambasciadori 
Romani queste cose nel Concilio de’ Sanniti, fu lor ris- 
posto si ferocemente , che non che dicessero di non vor 
Jere far guerra : ma i magistrati usciti fuora della Curia 
aita presenza de’ Legati chiamarono i Capitani delle squa- 
dre , e lor apertamente diedero commissione che andas- 
sero subitamente a predare nel territorio di Capova. 
l’csciachè tale ambasciata fu riferita a Roma , i Padri 
poste giù tutte le altre cure, avendo, mandato i Feciati 
a richieder le cose tolte , e perchè elle non furon ren- 
dute , avendo solennemente protestato la guerra, deli- 
berarono che subitamente la cosa si proponesse al po- 
polo; il quale medesimamente deliberò, che ambidue i 
consoli partendosi da Roma con due eserciti andassero , 
Valerio in Campagna , e Cornelio nelle terre de’ Sanni- 
ti . Valerio s’accampò al monte Giuro, e Cornelio a 
Satricula . Le legioni de’ Sanqiti primieramente s’oppo- 
sero a Valerio , pensando che tutto il pondo e sforzo 
della guerra si avesse a voltare io quella parte : e per- 
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ehè Io sdegno gli stimolava centra i Capovani cosi pre- 
sti ora a porgere gli ajuti centra di loro , ed ora a ri- 
cercarli d’altri. Ma et me essi videro il campo de' Ro- 
mani , i Capitani, ciascuno per se pù fiero ed ardito 4 
chiedevano il segno della battaglia ^ affermando che i 
Romani darebbero ajuto a’ Capovani con la medesima 
fortuna , che i Capovani I’ avevan data a’ Sidicini . Va- 
lerio ,• facendo alcune scaramucce , per fare esperienza 
de’ nemici i non dopo molti giorni, propose il segno 
della battaglia , confortando le sue genti con poche pa- 
role , dicendo : ,, che non avessero spavento della nuo- 
va guerra , e de* nuovi nemici , perchè quanto più sì 
discostassero da Roma guerreggiando , tanto più trove- 
rebbero genti raen valorose , ed armigere , e che non 
facessero giudicio della virtù de’ Sanniti , e su le scon- 
fitte date a’ Sidicini , ed a’ Capovani : perciocché , qua- 
lunque si fossero quei che tra loro combattessero , era 
necessario , che una parte ne restasse superata , e che 
i Capovani senza dubbio erano stati più tosto vinti dal- 
la troppa delicatezza , e morbidezza loro , che dalla ga- 
gliarda de’ nemici; ma che importare, è diche mo- 
mento finalmente essere due felici vittorie de’ Sanniti in 
tanti secoli , agguagliate con tante gloriose guerre del 
popolo Romano ? il quale poteva quasi annoverar più 
trionfi , che anni, da’ primi fondamenti della sua Città? 
il quale aveva domato intorno a se tutt’ i paesi , i Sa- 
bini , i Toscani , i Latini ; gli Eroici , gli Equi , i Vol- 
aci , e gli Arunci : e che ultimamente aveva rispinto al 
mare , ed alle navi i Galli prima vinti , ed abbattuti in 
tanti fatti di arme : e per tanto dovevano andare a 
questa guerra fidandosi ciascun nella gloria , e virtù 
sua : e parimente considerare sotto il cui governo ed 
auspicio essi avevano a combattere, s’egli era tale ,• 
che fosse un magnifico confortatore , e solamente fero- 
ce in parole , • senza esperienza de’ fatti militati , o se 
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pure era sì fitto , che ei sapesse ancora egli maneggi is 
Varrai , rat. tersi davairi ali' insegne , e trav gliarsi nel 
mezzo de' pericoli della battaglia? Voglio io adunque, 
o valorosi soldati , che voi imitiate , e seguitiate i tat- 
ti, e V opere e non le m e parole, e che da me non 
solamente impariate la disciplina militare, ma l’esem- 
pio : non mi son io con le fazioni , o solamente nelle 
concioni (come fanno i nobili) ma con questa destra 
guadagnato già tre Consolati , e tanta gloria , fu già 
tempo , cbe mi si poteva solo dire tu eri Patrizio , e 
nato da’ liberatori della patria, e cotesta tua famiglia 
ebbe il Consolato , il medesimo anno , nel qual Roma 
ebbe Console . Ora il Consolato è parimente cemune a 
noi Patrizi , ed a voi plebei , o non è premio ( come 
per avanti ) della nobiltà del sangue , ma della virtù : 
sicché riguardate i sommi ornamenti , e le vere lode . 
Se ben voi uomini per volontà , e grazia degli Dii , ne 
avete dato questo nuovo cognome di Corvino , non mi 
è già punto uscito di mente V antico nome della fami- 
glia nostra di Publicoli: perchè sempre, a casa, e fuo- 
ri, privato, e ne’ magistrati , nelle picciole cose, e 
grandi , Tribuno parimente , e Console , ho amato ed 
onórato , amo ed onoro la plebe Romana . Al presbite 
col nome degli Dii , quel che ora ne importa , e ci sì 
mostra , cercate , e guadagnate meco insieme questo 
nuovo , ed intero trionfo della nazione de’ Sanniti . 
Non fu mai altre volte il più famigliare , e domestico 
Capitano co’ soldati, esercitando egli volentieri ogni co* 
sa militare insieme con gl’ infimi , ed oltre a questo » 
ne’ giuochi militari ( quando i compagni fanno esperien-. 
za , e combattono insieme delle forze , . o del correre , 
piacevolmente vinceva , e eoo la medesima faccia pati- 
va d’ esser vinto . Non dispregiava alcuno , con tutti 
era pari ne’ fatti , e secondo che si richiedeva , benigno 
qe’ detti; e finalmente ti ricordava non meno dell’ala» 
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trui libertà , che della dignità sua : quello ( che piò che 
altra cosa è grato al popolo ) egli amministrava i ma- 
gistrati con le medesime arti , con le quali gli aveva 
acquistati. Per la qual cosa tutto l’ esercirò seguitando 
universalmente i conforti del Capitano, usci degli al- 
loggiamenti : la battaglia si fece , se mai altra volta , 
da ogni parte con eguale speranza, eguali forze, con 
fiducia di se medesimi , e senza farsi punto beffe del 
nemico. A’ Sanniti accrescevano la fierezza, e l’animo 
le cose prospere nuovamente fatte , e la doppia vittoria 
acquistata pochi giorni innanzi . A’ Romani dall' altra 
parte , l’ onore guadagnato in quattrocento anni , ed u- 
na continua vittoria, e perpetua, insieme con gli anni 
della Città : nondimeno all’uno esercito, ed all’ altro 
dava che pensare la novità del nemico . La qualità del- 
la zuffa dimostrò di che animi fossero tutti: perciocché 
essi combatterono in maniera , che per alquanto spazio 
di tempo la cosa andò del pari , nè alcuna parte si ve- 
deva punto piegare. Allora il console, poiché ei non 
poteva con la forza ributtare i nemici, giudicando - che 
fosse da scompigliare gli ordini loro , si sforzò con 
l’impeto dtlla cavalleria di disordinare la prima testa. 
Ma poiché ei vide , che per la strettezza del luogo tra- 
vagliandosi in vano , le squjdre de’ cavalli non si pote- 
vano maneggiare , nè si potevano far la via tra’ nemici , 
ritornato indietro alle fronti deile legioni, smontato da 
cavallo, disse: ,, Quella è nostra opera di fanti a pie- 
di , o soldati : seguitate per tanto me , come voi mi 
vedrete , dovu que io m’ invierò , e farommi con la spa- 
da la via tra le schiere:, cosi ciascun di voi abbattete 
qualunque vi si oppone . Tosto vedrere per quella ban- 
da , ove sono ora ritte tanre lance , ogni cosa abbattu- 
ta , e messa per terra . u Egli aveva cosi detto , quan- 
do i cavalieri per suo comandamento discorrendo ne’ cor- 
ni della battaglia , apersero la via di mezzo alle legioni 
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contra la nemica schiera. Innanzi a tutti il console in- 
vesti urtando i nemici , e per aventura uccise colui ( 
col quale si era affrontato . Da questo esempio infiam- 
mati i soldati , da ogni parte valorosamente combatte— 
vane . Stavan fermi , ed ostinati i Sanniti : benché ri- 
cevessero più ferite, che non davano. Già era durata 
la battaglia buono spazio di tempo , ed intorno agli 
stendardi de’ Sanniti si faceva grande uccisione : ma da 
nessuna parte ancora si accennava la fuga : in modo 
avevano tutti destinato con animo deliberato , solamente 
per morte, esser vinti .'Sentendosi per tanto i Remani 
per la stracchezza mancare le forze, ed avanzando poco 
del giorno, accesi d'ira di nuovo spronarono se stessi 
cantra i nemici. Allora primieramente si vide i nemi- 
ci alquanto ritirarsi , e mettersi in piega , e comincia- 
rono i Sanniti ad esser presi , ed uccisi : nè molti sa- 
rebbero scampati , se la notte non avesse diviso più io* 
sto la vittoria che la zuffa : e certo i Romani confessa- 
vano; non aver mai avuto da fare con più ostinato, e 
pertinace nemico . Ed i Sanniti , essendo domandati qual 
cagione principalmente , essendo tanto ostinati , gli 
avesse volti in fuga, dicevano: ,, ch'era lor parato 
che gli occhi de’ Romani ardessero , e i volti , e facce 
loro fossero come di uomini infuriati : e che quindi eb- 
bero più spavento che d’ alcuna altra cosa . Il qual ter- 
rore non solamente confessarono col successo della bat- 
taglia , ma con la fuga notturna . Il di seguente i Ro- 
mani s’ insignorirono degli alloggiamenti abbandonati , 
dove ii fece incontrò tutta la turba de’ Capovani a con- 
gratularsi della vittoria . Ma questa allegrezza fu quasi 
guasta da' un grandissimo daano ricevuto nelle terre 
de’ Sanniti. Perchè Cornelio Console, partitosi da Sa- 
tricula , camminando , condusse sprovvedutamente 1 * e- 
sercito in una selva divisa da una valle , circondata in- 
torno da* nemici, nè prima si accorse di avergli sopì? 
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capo , che gli stendardi eran condotti in luogo che piò 
non potevano sicuramente ritirarsi indietro. Ma mentre 
che i Sanniti indugiavano sino a tanto che tutto 1’ eser- 
cito scendesse nella valle , Publio Decio Tribuno de' 
soldati vide nella selva un colle rilevato soprastante al 
campo de’ nemici malagevole a potervi andare armati 
con gl’ impedimenti , ed arnesi, ma non molto diffìcile 
agli spediti r per la qual cosa disse al console , già sbi- 
gottito dell' animo : ,, Vedi tu , Aulo Cornelio , quel 
monte sopra i nemici ? quello è la rocca della speran- 
za , e salute nostra , se noi la pigliamo , la quale i San- 
niti poco accorti haneo lasciato : nè veglio io , che tu 
mi dia più gente , che i Principi astati di una legione : 
co’ quali poiché mi sarò condotto alla sommità di quel 
monte , partiti tosto quinci senza paura salvando te , e 
l’esercito: perciocché il nemico trovandosi sotto di noi, 
ed esposto a’ colpi , ed assalti nostri , non si potrà muo- 
vere senza suo grave danno. Noi di poi, o la buona 
fortuna del popolo Romano , o la nostra virtù ne trar- 
rà d’ impaccio . “ Essendo stato assai lodato dal conso- 
le , ricevuto il presidio ne andò occultamente pel bos- 
co , nè fu veduto dal nemico , innanzi eh’ ei si appres- 
sasse al luogo , dove egli andava ; onde essendo tutti 
spaventati per la maraviglia , e gli occhi di ognuno in 
lui rivolti , diede spazio al console a ritirare le genti 
in luogo più aperto , ed egli pervenite sul colmo del 
monte . t Sanniti , mentre che si volgono con 1’ inse- 
gne , ora a questa parte , ed ora a quella , avendo per- 
duto 1’ occasione dell’ una cosa , e dell’ altra , non po- 
tevano seguitare il console, se non per la medesima 
valle, nella quale poco innanzi l’avevano avuto sotto- 
posto a loro , nè anche potevano dirizzare le schierò 
contro il poggio preso da Decio sopra il campo loro . 
Ma l’ira principalmente li mosse contra costoro; per- 
dili avevan tolto 1‘ occasione della fortuna prospera , er 
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cosi anche per Io picciolo numero di quegl' , ed ora ve* 
niva lor pensiero d’ intorniare il monte da ogni banda 
di genti per chiudere Decio e torgli la di riunirsi 
cd console, ora di aprir lor la via, acciocché scenden- 
do eglino nella valle, li potessero assaltare, ma tra 
questi pensieri sopraggiunsc la notte . Decio da princi- 
pio ebbe credenza di avere a combattere col vantaggio 
del poggio, mentre che essi salissero all'erta. Di poi 
si cominciò a maravigliare , che non assaltassero , o se 
pure non ardissero di combatterlo per disavvantaggio 
del lungo , die almeno non lo circondassero di fossi , e 
steccati; onde chiamati a se i Centurioni, disse: ,, che 
ignoranza di guerra è questa , o che pigrizia ? o come 
hanno costoro acquistato vittoria contra i Campani , e 
Sidicini ? voi vedete che si vanno aggirando con l’ inse- 
gne , or qua , or là , raccozzindosi , e distendendosi , a 
nessuno comincia ancora a lavorare: già potrebbero a- 
verci intorniati , e rinchiusi di steccati : ma se noi as- 
pettassimo qui troppo , piò che il bisogno , noi saremmo 
simigliami a loro . Orsò adunque , mentre che ne avan- 
za punto di giorno , andiamo a vedere , spiare , in che 
luogo essi pongano le guardie , ed ove sia piò aperta la 
via ed agevole l’uscita. Tutte queste cose andò egli 
vedendo vestilo da saccomanno , menando anche seco i 
centurioni in foggia di soldati Gregarj , acciocché i ne- 
mici non si accorgessero che ’l capitano andasse a tor- 
no ; avendo poscia opinatele guardie ne’ luoghi op- 
portuni, diede agli altri il contrassegno: imponendo 
loto, che fosse dato il segno eoo la trombetta della se> 
corda guardia , che tutt’ i soldati chetamente venissero 
a lui armati.. Il che poiché fu fatto, come era stato or- 
dinato tacitamente disse : „ Questo medesimo silenzio 
bisogna o valorosi uomini , che voi osserviate nell’ u- 
dirmi , lasciando indietro l’ approvare con le voci , co- 
me è usanza militare , il detto mio : poiché io avrò 
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I compiuto ìft dirvi il mio parere , allora voi che I* ap- 

| proverete, tacendo tutti passerete da man destra: quel- 

la parte che sarà maggiore , di quella ti seguiterà il 
i consiglio . Ora ascoltate , quel che mi va per la mente . 

I Voi siete qui intorniati da’ nemici , per non esser rima- 

, ti indietro per vil'à, o fuggiti qui per la paura, anzi 

l avete preso questo luogo con la vostra virtù , e con 

I la virtù medesima vi bisogna uscire di qua. Vanendo 

qua , voi salvaste un degno esercito del popol Roma- 
no : partendovi, salvate ora voi medesimi, che cosi sie- 
te d gni , avendo voi pochi dato soccorso a molti : e 
voi non avendo ( nel salvarvi ) avuto bisogno d’ alcu- 
no . Voi avete a fare con quel nemico , il qual per 
sua trascuraggine non seppe jeri usar l’occasione di dis- 
far tutto il nostro esercito , e che non si accorse pri- 
ma dell’ opportunità di questo poggio , che lo vide pre- 
so da voi : e che ( essendo noi si pochi ) con tante mi- 
la uomini non ci tolse il pigliarlo , ed avanzando tanto 
del giorno, non ci ha saputo con gli steccati rinchiu- 
dere : sicché bisogna che voi inganniate ora coloro ad- 
i dormentati , che voi cosi bene gabbaste desti , anzi vi 
è necessario così fare : in luogo è condotta la cosa , 
che io vi parlo più tosto per mostrarvi quella necessità 
nella qual vi trovate , che per darvi consiglio : perchè 
qui non si ha a disputare , o deliberare , se voi ne ave- 
te ad andare , o rimanere , non vi trovando qui se non 
1’ armi , e gli animi , che dell’ armi si ricordino : e non 
I vi avendo la fortuna alcun' altra cosa lasciato , ed es- 
sendo forza di morirsi di fame, e di sete, se noi a- 
vremo più paura del ferro, che non si conviene agli uo- 
mini Romani. Restaci adunque qu-sra via sola della sa- 
lute , fare una eruzione , ed andarne : questo è necessa- 
rio fare , o di giorno o di notte . Ecco ara un’ altra co- 
sa da considerare , la quale è molto manco dubbia , che 
Certamente , aspettando il dì , che speranza abbiamo noi che 
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il nemico non ne abbia a rinchiuderci con fossi, e eon at* 
tre munizioni ? il quale * come voi vedete ora , ne ha in- 
torniato con le persone . Or se la notte è atta a fare 
eruzione , come certo ella è , questa veramente è la più 
Comoda ora della notte ; Voi siete su la feconda vigilia, 
nel qual tempo il sonno aggrava più che mai gli uomi- 
mioi , voi andrete tra persone addormentate , o voi gli 
ingannerete con silenzio , non si guardando , ed essen- 
do sprovveduti , o sentendovi , con le subite grida gli 
spaventerete . Seguitate pur me , come voi mi avete se- 
guitato . Io seguiterò la fortuna medesima , che qua ne 
condusse. Coloro, a cui questi consigli pijon salutevo- 
li, vadano qua da man destra. “ Tutti passaron da 
quella parte : e seguitando Decio per luoghi voti di 
guardie , avevano g à trapassato mezzo il campo : quan- 
do passando sopra le persone , che dormendo giaceva- 
no , un soldato percuotendo in uno scudo fece romore , 
pel quale , svegliata una guardia , e destando il vicino , 
e levatosi , e chiamando gli altri , non sapendo se fosse- 
ro de’ suoi medesimi, o de’ nemici , o se il presidio del 
monte se ne andasse , o se il console avesse preso gli 
alloggiamenti cominciarono a tumultuare . Decio , vedu- 
to che non poteva certamente passare più oltra , coman- 
' dando a’ soldati che levassero il romore che spaveniò in 
modo i nemici inviluppati ancor nel sonno, che non po- 
tevan tosto pigliar le armi , nè fare resistenza, nè segui- 
tare i nemici. Tra questi spaventi, e tumulti de’ San- 
niti , il presidio Romano, avendo ucciso qualunque se 
gli opponeva , sano se ne andava al campo del Conso- 
le . Ancora avanzava alquanto della notte * e parendo 
già loro essere in luogo sicuro, rivolto a’ soldati dis- 
se .* ,, Voi, o valorosi soldati Rom<ni , avete ormai al 
nome vostro accresciuto virtù , e pregio : tutt’ i secoli 
loderanno 1‘ andata , e tornata vostra : ma a riguardare 
cotanta virtù, bisogna la luce, e il giorno: nè voi *ie- 
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te degni , che tornando al campo salvi con tanta gloria, 
jl silenzio , e il bujo della notte , vi nasconda . Aspet- 
tiamo qui , posandoci alquanto , il giorno . “ E così a- 
vendo fatto, e venuto il di, avendo incontanente man- 
dato innanzi un messaggio, tutto il campo per l'alle- 
grezza si commosse , intendendo col dato contrassegno, 
che ritornavano sani, e salvi coloro, i quali avevano 
messo a rischio, e manifesto periglio le persone loro, 
per la salute di tutti . Onde ciascuno incontrandoli si 
rallegrava , congratulandosi , e chiamandogli ognuno par- 
ticolarmente , ed universalmente, suoi salvatori, e libe- 
ratori, e lodando, e rendendo di ciò grazie agli Dii, 
cd innalzando Decio con le lodi insino al Cielo. Que- 
sto fu il trionfo di Decio celebrato in campo : e passan- 
do egli per mezzo delle tende con la sua compagnia 
armata , riguardandolo ognuno , ed agguagliando eoa 
ogni onore il Tribuno al console . Giunto eh’ ei fu al 
Pretorio, il console chiamò i soldati a parlamento, e 
cominciando egli a lodar Decio ( secondo i suoi meri- 
ti) e rompendogli Decio il ragionamento, gli fu cagio- 
ne di lasciar indietro ogni altra cosa ; confortando esso 
il console , che mentre eh’ egli aveva la occasione in 
mano , assaltasse i nemici , sbigottiti ancora per lo tu- 
multo , e paura avuta la notte , e sparsi disordinatamen- 
te a mucchi , ed a brigate intorno al monte ; dicendo 
che credeva ancora che pel bosco se ne trovassero alcu- 
ni sb «ragliati, i quali fossero stali mandati a seguitarlo. 
Fu comandato che le legioni si armassero, ed uscite 
di campo furono mandate ad assaltare il nemico per via 
sicura , ed aperta ; essendo ormai per opera delle spie 
più noto il sito del paese; le quali legioni, trovando 
i Sanniti sprovveduti , e la maggior parte disarmati , e 
che non si guardavano non si potendo rimettere insie- 
me , nè pigliar le armi, nè ridursi dentro alle munizio- 
ni, primieramente spaventati, li respinsero nel campo: 
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e poi essendo disordinate le poste, e scompigliate fé 
guardie presero gli alloggiamenti . Andò il rumore a 
quei eh’ etano intorno al poggio, e fu io maniera spa- 
ventevole, che scacciò ognun dalle poste , e luoghi suoi: 
sicché una gran parte di loro fuggirono i nemici anco- 
ra assenti. Tutti coloro, che la paura respinse dentro 
alle munizioni ( che furono intorno trenta mila ) furono 
uccisi . Avendo terminata in questo modo la guerra , il 
console chiamato il parlamento andò seguitando le co- 
minciate lodi di Decio ; ma accrescendo , e moltiplican- 
dole per la sua nuova virtù , e meriti : ed oltre agli 
altri onori militari , gli donò una corona di oro , e cen« 
to buoi, e tra essi un bue bianco , grasso, e bellissimo 
con le corna indorate. Così a’soida'i, i quali erano sta- 
ti in sua compagnia , donò in perp. tuo doppia previ- 
sione di frumento, un bue per uomo, e due vestimene 
ti . Dopo i doni fatti dal console , le l< gioni posero so- 
pra la testa a Decio una corona ossidionale (i) , fatta 
di gramigna : approvando il fatto dono con grandissimo 
grida. Un altra corona in segno del medesimo onoro 
gli fu donata dalla sua medesima compagnia . Decio a- 
dornato di tale insegne , e doni , sagrifkò a Marte quel 
bue bellissimo , e donò cento buoi a’ soldati, i quali e- 
rano stati seco in quella espedizione . A’ medesimi solda- 
ti le legioni donarono una libbra di farro , ed un sesta- 
rio di vino per ciascuno : e tutte queste cose si faceva- 
no con gran letizia , e prontezza , e con grida grandis- 
sime de’ soldati, in segno manifesto del consentimento 
comune , e volontà di ciascuno . Il terzo fatto di arme 
si fece a Suessola (a) , nel qual fu rotto 1’ esercito de* 
Sanniti da Marco Valerio - Ond eglino avendo delibe- 


(1) Corona ossidionale era di gramigna, e davasi in onore 
dì chi liberasse dall’assedio, o città, o esercito, 

(2) Suessola si dice essere distrutta. 
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rato di fare 1 ’ dì lina pruova della fortuna , fecero veni- 
re da casa tutto il nervo della Ior gioventù . Da Sues- 
sola furon mandati in fretta a Copoa messaggi : e da 
Copoa cavalieri correndo a tutta bn'g'ia , a chiedere aju- 
to a Valerio. Subitamente si mossero le insegne, ed 
avendo lasciato gli arnesi , e carriaggi del campo con 
tuona compagnia alla guardia , camminando in fretta , 
non molto lontani da’ nemici si accampò in molto stret- 
to , e piccol luogo , come quei , che non avevano seco 
saccomanni , o altra generazione di bestie fuorché i ca- 
valli . L’esercito de’ Sanniti 6ce le schiere, come se la 
battaglia non si avesse ad indugiare punto, di poi ve- 
duto che niuno si faceva loro incentra , con le bandiera 
levate, si accostarono al campo: ove vedendo i solda- 
ti negli alloggiamenti , ed avendo mandato da ogni par- 
te a spiare, ed inteso in quanto poco spazio era ristret- 
to il campo, giud .-ndo perciò il numero de’ nemici es- 
ser picciolo , tette le schiere cominciarono a romortg- 
fjiare , gridando , che si riempiessero i fossi, e si spia- 
nassero le bastie, e che si entrasse dentro alle tende: 
e con tale temerità si sarebbe fatta la guerra , se i Ca- 
pitani non avessero raffrenato quell’ empito . Ma perchè 
la lor moltitudine era difficile a pascere , e prima badan- 
do a Suessola , ed ora per la dilazione del combattere , 
era poco manco che stretta dal'a carestia di ogni cosa , 
parve loro bene mandare i soldati pel paese , a provve- 
dere de’ frumenti , mentre che il nemico si s r ava per 
paura rinchiuso, sperando che in questo mezzo ogni co- 
sa avesse a mancare a’ Romani: i quali essendo venuti 
espediti , avevano solamente recato seco tanto frumen- 
to , quanto si poteva tra le armi portare su la spalla . 
Il console avendo veduto i nemici sparsi alla campagna , 
e le poste esser mal fornite di guardie , confortando 
brevemente i soldati , li menò a combattere il campo , 
il quale avendo al primo grido, ed in sul primo aisal- 
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to preso, e tremo la maggiore parte de’ nemici, dentro 
alle tende , e su le bastie , fece mettere insieme tutte le 
insegne guadagnate , e lasciate a guardia due legioni , 
comandando loro sotto gravissime pene , che non sac- 
diteggiassero il campo insino alla sua tornata, andò a 
trovare i nemici in ordinanza : avendo prima, mai dato i 
cavalli, che a guisa di cacciatori intorniassero i nemici 
sbaragliati , fece di loro grandissima uccisione , non a- 
vendo essi ordinato tra lor segno, pel quale si avesse- 
ro a ristringere ; e per lo spavento , non sapendo giu- 
dicare , se dovessero tornare al campo , o fuggirsi più 
lontano , sicché la paura fu tanta , e la fuga si grande , 
che si guadagnarono quaranta mila scudi , non essendo 
perciò sì grande il numero degli uccisi : e furono ras- 
segnate al Console cento settanta bandiere militari pre^ 
se , con quelle , che si erano acquistate negli allogia- 
menti. Di poi si torrò nel campo de’neroici, e tuttala 
preda fu donata a soldati . La prospera fortuna di que- 
sta giornata costrinse i Falisci , i quali erano in triegua , 
a domandare dal Senato lrga , e confederazione , e fece 
ehe i Latini, che avevano apparec.lvato gli eserciti con- 
tra i Romani , si voltarono a guemggiare co’ Peligni . 
Nè si ritenne la fama di così prospero succeso dentro 
a’ confini d’ Italia ; ma i Cartaginesi ancora mandarono 
Ambasciadori a Roma a congratularsi , con un dono di 
una corona d’oro, la qual si ponesse in Campidoglio 
nella cella di Giove , di libbre venticinque . Trionfaro- 
no di poi ambidue i consoli de’ Sanniti . Seguitando do- 
po essi Decio ornato di doni , e pregio , non essendo 
il nome del Tribuno da’ metti de’ soldati manco celebra* 
to , che quel de’ consoli . Dopo queste cose fu data u- 
dienza alle Ambascerie de’ Capoani , e Suessani : e con- 
ceduto a prieghi loro, che in quei luoghi fosse mandata 
una compagnia di' soldati a svernare , alla difesa di quei 
paesi, per raffrenar le scorrerie de’ Sanniti. Capoa, si- 
tino ai 
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JW a «jnel tempo , non punto sana alla disciplina mili- 
tare , avendo inebbriaro , e corrotto gli animi de’solda<a 
ri, con gli strumenti di tutt’i piaceri, gli alienò in ma- 
niera dalla memoria della patria , che standosi quivi al- 
le stanze , cominciarono a pensare , e far consiglio in- 
sieme di torre Capoa a'Capoani con la medesima scel- 
leratezza, ch’eglino già l'avevano tolta agli antichi 
abitatori : sicché meritamente il loro cattivo esempio sa- 
rebbe tornato contra di loro medesimi . ,, E per qual 
cagione ( diceva 1’ un con l’ altro i soldati ) „ debbo- 
ao godere i Capoani il più fertile, e bel paese d’ Italia? 
ed una città degna di quel contado? i quali non possono 
difendere nè se , nè le cose loro più tosto che uno eser- 
cito vincitore , che col suo sudore , e sangue avesse 
quindi scacciato i Sanniti? e s’egli era giusta cosa, che 
i lor sudditi si godessero quell’ abbondanza , ed ameni- 
tà del paese , ed essi stracchi nella milizia avessero a 
combattere, e come dir si suole, a fare alle braccia con 
quelle terre magre , pestilenti ed intorno a Roma ? ed 
a sopportar dentro alla Città quella peste dell' usura , 
che ogni di più andava crescendo ? “ A queste cosa 
maneggiate con occulte congiurazioni non essendo an- 
cora cotali consigli fatti comuni ad ognuno , sopravven- 
ne il nuovo Console Gajo Marzio Rutilio, a cui era 
per sorte tocca la provincia di campagna , lasciato Quin- 
zio Servilio suo collega alla città . Il quale avendo ritro- 
vato , mediante la relazione de Tribuni , le cose , come 
tutte erano passate , essendo ben pratico per la età , e 
per l’ uso , come quel che già era stato tre volte con- 
sole , e Dittatore: e giudicando esser ottimo partito, 
con inganno far diventare questo empito vano , e mala 
volontà de’ soldati, e col differire far loro prolungare U 
speranza di poter dare effetto al loro disegno , ogni 
volta che loro piacesse , andò seminando una opinione ( 
Chele medesime compagnie , e presidi avessero fanno 
Xit. hir. Ttm, IH» £ 
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eeguente a svernar nelle medesime terre , e castella j 
perciocché essi erano divisi per tutta 1% Città di campa- 
gna , e da Capoa si er«no comunicati , e sparsi quei di- 
segni per tutto 1* eserci’O : essendo dato si fatto allar- 
gamento a’ lor pensieri , per al presente , si quietò là 
sedizione. Il console, avendo menato fuora le genti al- 
le stanze della state deliberò , mentre che i Sanniti sta- 
vano quieti, purgare l'esercito, con licenziare , e man- 
dare a casa gli uomini scandalosi , e turbolenti ; ed al- 
cuni dicendo , che già erano soldati emeriti , e per li 
molti stipendi fatti esenti : alcuni altri esser ormai at- 
tempati , o non molto gagliardi : ad alcuni dando com- 
miato , o mandando per altri bisogni ; da principio licen- 
ziando ad uno, ad uno; di poi alcune squadre intere, 
perchè avevano svernato discosto assai da casa , e dal- 
le case loro , ed una gran parte n’ era mandata via , ed 
assentata in diversi luoghi sott’ ombra di cose attenenti 
all' uso della milizia . La qual moltitudine l’ altro conso- 
le , eh’ era in Roma , e il Pretore ritenevano lungamen- 
te , fingendo diversamente ora una , ora un’ altra cagio- 
ne dell’ indugiare , e da principio, essi non si accorgen- 
do dell’inganno, volentieri andavano a rivedere le case 
loro . Ma posciacchè videro quei , che prima eran par- 
titi , non ritornare sotto le medesime bandiere , e che 
quasi niun altro era licenziato , o mandato fuora , se 
non di coloro , i quali avevano svernato in campagna 
(e specialmente de’ capi della sedizione ) prima si comin- 
ciarono a maravigliare , di poi ad aver di certo paura , 
pensando , che i loro consigli erano scoperti : e cosi 
già s’immaginavano l’esame, e le torture, i giudici , 
e gli occulti supplicj di ciascuno : e di avere a soppor- 
tare il crudele , e superbo imperio de’ consoli , e de’ 
Padri . Quelli per tanto , eh’ erano rimasi in campo , an- 
davano occultamente seminando questi ragionamenti , 
vedendo il nervo , e fondamento della congiura essere 
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«aio tolto via per astuzia , ed arte del Console . Una 
compagnia di soldati, essendo vicina ad Ansure, si fer- 
mò ad un luogo chiamato Lautula , in un bosco stret- 
to, tra il monte, e il mare, ed arrestarono quivi quel- 
li (che com’è detto) il Console, ora per una cagione, 
era per un'altra mandava : e già era assai gran quan- 
tità in numero, e noi mancava altro alla forma di un 
esercito perfetto , se non il Capitano . Onde se ne ven- 
nero senza ordine , e predando nel Contado Albano, 
ed a piè del giogo di Alba Lunga , si afforzarono col 
campo. Di poi finita l’opera consumarono il rimanente 
del giorno a disputare di eleggersi un Capitano : non 
si confidando a bastanza in alcuno di quei eh’ eran pre- 
senti , e non sapendo chi si potesse far venire da casa} 
,, petchè chi sarebbe mai (dicevano essi ) o dt' Patrizj , 
o della plebe , che si mettesse a cotanto pericolo ? ov- 
vero a cui si possa sicuramente commettere la causa di 
un esercito infuriato per le ingiurie ricevute ? L’ altro 
di essendo su la medesima deliberazione , alcuni di quei 
thè si erano allargati a predare, raccontarono, come 
Tiro Quinzio si stava in villa nel Contado di Tuscolo, 
attendendo all’ agricoltura senza tener più cura della Cit- 
tà , o degli onori . Era costui di famiglia patrizia , il 
quale per esser rìmaso zeppo, ed impedito d’ un piè, 
per una ferirà , avea fatto fine alla milizia già da lui 
esercitata con somma gloria , e deliberato fuora dell’ 
ambizione , e tumulti cittad neschi , consumare in villa 
la sua vita . Udito il nome subitamente conobbero la 
persona , c Comandarono , che con buono augurio et 
fosse chiamato , ancorché eglino avessero poca speran- 
za , che spontaneamente avest9 5 far cos’ alcuna . Per- 
ciò parve loro da usare il timore , e la forza : laonde 
a mezza notte coloro , i quali eran manditi , entrando 
in casa della villa , trovando Quinzio oppresso dal son- 
no , lo condussero per forza seco in campo , annunziati- 
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dogli , noti coi’ alcuna mezzana , ma l’ imperio , seguii 
tandogli , ovvero non li seguitando la morte manifesta. 
Incontanente ch’ei fu arrivato, lo salutarono tutti Ca- 
pitano, portandogli le insegne della dgairà: essendo 

egli spaventato , per la maraviglia di si gran cosa , gli 
comandarono ch’egli le conducesse alla volta di Roma. 

Pi poi guidati dall' impeto , e furore proprio , più che 
dal comandamento del capitano , con gli stendardi in- 
nanzi camminando giunsero presso a Roma a otto mi- \ 
glia per quella strada , la quale oggi è la via Appia : e 
subitamente sarebbero andati alla città , se non fosse 
stato lor detto , che veniva loro incontra Valerio Cor- 
vino fatta Dittatore , e Maestro de’ Cavalieri , Lucio 
Emilio Mamerco . Come prima essi si videro insieme 
riconobbi ro le armi, e le insegne, la memoria della 
patria fece ammorzare ogn’ ira . Non erano ancora fatti 
8 1 ' uomini tanto animosi , e duri , eh’ essi ardissero spar- 
gere il sangue civile, nè conoscevano se non le guer- 
re esterne, ed il separarsi da’ suoi cittadini era giudica- 
ta 1’ ultima rabbia, che si potesse usare. Per tanto i ca- 
pitani già, ed i soldati parimente cercavano di abboccar- 
si insieme a parlare , Quinzio il quale aveva a noja le 
armi, ancora per la patria, non che prese contra la pa- 
tria , e Corvino, perciocché egli abbracciava con la ca- 
rità , ed amore tutt’ i cittadini , e specialmente i solda- 
ti , e sopra tutti il suo esercito, si fece innanzi a par- 
lamentare . Tosto eh’ ei fu conosciuto , gli fu prestato 
non minor silenzio dagli avversa^ per vergogna , che 
da’ suoi medesimi, ond’ egli disse: ,, Partendomi io 
dalla città, o valorosi soldati, io adorai in tal modo 
i miei , e vostri pubblici , e comuni Iddìi immortali , e 
di questo umilmente li pregai , che mi concedessero ac- 
quistar di voi g’oria della concordia , e non della vitto- 
ria : assai materia ho io avuto , ed avrò , onde in guer- 
ra si possa acquistare onore : di qui abbiamo noi a Uesi- 
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derare , ed a chiedere la pace . Ma tutto quel che io ne' 
voti , e prieghi miei addomaodai supplichevolmente agli 
Dii immortali, voi medesimi mi poteva concedere, se 
Voi vi volete ricordare , che voi siete non nelle terre 
de’ Volsci , o Sanniti , ma nel Contado Romano : e se 
vi tornerà in memoria que’ colli , i quali voi vedrete 
esser della vostra patria, e considererete questo esercii 
to esser de’ vostri medesimi Cittadini , e che io sono il 
Vostro console , sotto il cui governo , 1 ’ anno passato 
rompeste due volte le genti de’ Sanniti, e due volte 
pigliaste per forza i loro alloggiamenti . lo sono , o uo- 
mini valorosi , quel Marco Valerio Corvino , la cui 
nobiltà , e grandezza voi avete sentito , per li benefkj 
verso di voi , e non per le ingiurie . Io noa fui autore 
mai , nè confortatore di alcuna superba legge contra di 
voi, nè di alcuna crude! deliberazione del Senato; In 
tutt’i miei governi sono stato assai piè severo contra 
di me medesimo , che contra di voi : e certo , se ad. 
alcuno può fare animo , e porger baldanza la stirpe sua s 
se ad alcuno la propria virtù : se ancora ad alcuno la 
maestà , e gli onori ricevuti , possono far crescere 1' a- 
nimo , io son nato di si fatti progenitori , e tal saggio 
aveva darò di me, ed in tal’ età acquistai il consolato, 
che io potei ancora di l) anni esser console , ed anche 
riverrò, e temuto da’ Padri , non che dalla plebe. Qual 
mio detto , o fatto avete voi udito di me più gra- 
ve , o più superbo , quando io sono stato console , che 
quando io ero Tribuno ? col medesimo tenore di vita 
ho esercitato i due consolati seguenti , col medesimo 
sarà amministrato questo imperioso magistrato della 
Dittatura , in maniera che io non sarò più mansueto 
verso questi soldati della mia patria , e miei ( che io mi 
raccapriccio a dirlo ) che verso di voi nemici . Voi a- 
dunque , prima trarrete fuor h spada contra di me j 
che io contra di voi, dalla parte vostra si darà prima 
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nella trombetta, e dal canto vostro si leveranno le gri- 
da , e da voi comincerà la forza , s’ ei si ha a combat- 
tere. Mettetevi nell’animo quel, che non fecero mai I 
padri , ed avoli vostri , non coloro , che si appartarono 
e ne andarono sul monte Sagro , non quei che poi si 
posarono sul monte A ventino. Aspettare chea ciascuno 
di voi ( come gii a Coriolano ) le vostre madri , e le 
vostre mogli vi vengano incontra dalla Città piangendo , 
e con le chiome sparse. Allora le legioni de’ Volsci, 
perchè avevano il capitano Romano , si quietarono , e 
voi esercito tutto Romano, non vi aste/rere da questa 
empia guerra? e tu, o Tito Quinzio, in qualunque luo- 
go tu ti truovi costi o volontario , o costretto , s’ ei 
sarà a combattere , ritirati tra gli ultimi . Anzi fuggirai 
anco , e darai le spalle a’ tuoi cittadini più onorevol- 
mente , che tu non combatterai contra la patria . Ora 
starai tu bene , ed onorevttlmeote tra’ primi , adoperan- 
doti a pacificare, ed essendo salutevole interprete, e 
mezzano di questo nostro parlamento : domandate le 
cose giuste ; e pigliatele, benché egli è più tosto 
da star contento anche alle cose ingiuste , che em- 
piamente combattere tra noi medesimi . „ Tito Quinzio 
pieno fli lagrime, rivolto a’ suoi, disse:,. Me ancora 
o soldati miei , ( se io sono atto a cosa alcuna ) adope- 
rerete voi per miglior capitano di pace , che di guerra , 
perchè quelle parole non ha fatto uno de’ Volsci , o 
Sanniti , ma un Romano vostro console , e vostro capi- 
tano, o soldati, gli auspicj del quale, avendo voi prova- 
to per voi , e dal canto vostro , non vogliate ( vi pre- 
go ) provargli ora contra di voi . II Senato certamen- 
te ha avuto degli altri pjpitani ; che combatterebbero 
con voi più nemichevolmtnte ; ma ha eletto uno , il 
quale fwsse massimamente grato a’ suoi soldati, e nel 
quale , già stato vostro capitano, voi assai vi confidaste. 
Vedete, che quei, che possono vincere , vogliono anca^ 
ra la pace, che si conviene egli volere a noi? perchè 
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dunque , non più tosto lasciata 1* ira , e la iperauza , 
due fallaci autori , e fondamenti nostri , non commettia- 
mo noi medesimi, e tutte le cose nostre alla certissima, 
e da noi conosciuta fede ? “ Approvando ognuno con 
le grida le cose dette , Tito Quinzio , fattosi innanzi 
alle insegne disse : „ che i soldati suoi erano in pote- 
stà del Diitatore : pregandolo , eh’ ei pigliasse sopra di 
se la causa de’ miseri cittadini , e quella difendesse con 
la medesima fede , eh’ egli era consueto governare la 
Repubblica : e che quanto a se , non voleva assicurarsi 
di cos* alcuna privatamente, nè aveva altrove speranza, 
che nella sua stessa innocenza, ma bisognava provvede- 
re alla sicurtà de’ soldati , sicché appresso il Senato sie- 
no ora cautelate le legioni , come altra volta la plebe , 
in maniera che questo cotale mutinamento non sia loro 
limputato a fallimento . ** Avendo il Dittatore Iodato * 
Quinzio , ed agli altri detto , che stessero di buona 
voglia , spronato il cavallo , con prestezza ritornò a 
Roma , e con autorità de' Padri , propose al popolo 
nella sagra selva Pelilina , che a niun soldato fosse at- 
tribuito a fallo l’appartamento fatto, richiedendo an. 
cora di grazia il popolo Romano , che tal cosa non fos- 
se per 1’ avvenire , nè da beffe , nè da vero , rimprove- 
rata ad alcuno . Fu ancora proposta una legge militare 
sagrata : „ che il nome di alcun soldato descritto non 
potesse essere cancellato , se non di Sua volontà : e si 
aggiunse alla Ugge , che alcuno ( poiché fosse srato Tri- 
buno de’ soldati ) non fosse cordotriere degli ordini ; 

„ ma questo fu chiesto da’ congiurati , per cagione di 
Publio Salonio , il quale quasi sempre de’ due anni , 1’ 
uno era o Tribuno de’ soldati , ovvero primo Centurio- 
ne , il quale ufficio è detto oggi Primipilo . Costui era 
odiato da’ solditi , perchè sempre si era opposto a’ lo- 
ro nuovi consigli , nè aveva voluto convenire con quel- 
li , che si «ran fuggiti da Lautula , La qual cosa eoa 
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impetrando dal Senato , solamente per rispetto di Salai 
Dio ( Si dice ) eh’ egli strettamente pregò i P^dri Coni- 
scritti „ che non tenessero più conto dell’ onor suo , 
che della concordia della città “ ; e cosi gl’ indusse a 
- deliberare ancora tal cosa: fu medesimamente quest’ al- 
tra un'arrogante domanda „ che a’ cavalieri si scemas- 
se il soldo : “ conciò sia cosa che in quel tempo essi 
ritrassero tre paghe di fante per ciascuno : e ciò fa 
chiesto i perchè si erano opposti alla congiura de’ sol- 
dati: oltra di questo, trdovo appresso certi autori , 
che Lucio Genuzio Tribuno della plebe propose al po- 
polo : che non si potesse prestare ad usura • *< Anco- 
ra che per altre deliberazioni della plebe, fu proveduro, 
che niuno potesse avere il medesimo magistrato intra 
# dieci anni , e che in un anno medesimo non si potesse 
avere due ufficj , e che fosse lecito creare amendue i 
consoli plebei „ le quali cose ( se furono tutte conce- 
dute ) si vede quella sedizione essere stata di grandissi- 
ma • importanza . In alcune altre croniche si truova, che 
Valerio non fu Dittatore, ma tutta quest’ azione fu ma- 
reggiata dal console , e non prima , eh’ ei si giugnesse 
alla Città , e che in Roma fu fatta quella mutazione di 
animi della moltitudine, che si era ribellata, e cosi che 
i soldati non sforzarono la notte la casa di Tito Quin- 
zio , ma di Gajo Manlio , e che esso fu preso da’ con- 
giurati per farlo capitano, e posciachè quindi partendo- 
si , si attendarono quattro miglia lontani da Roma , e 
che il far menzione della concordia , non ebbe primie- 
ramente origine da’ Capitani ; ma che posciachè gli eser- 
citi erano a fi onte per combattere, incontanente si co- 
minciaron a salutare , e piangendo , ad abbracciare me- 
scolatamente l’uno con l’altro: laonde i consoli, veduti 
8 1 » animi de' soldati alieni dal combattere , essere stati 
costretti a proporre a’ Padri della reconciliazione , c 
concordia io maniera che nulla altro sarebbe staio 
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questo, che una (edizione: e convengono gli auto- 
ri antichi , che la cosa si componesse , e cosi dicono 
U tama di questa sedizione, e l’avere preso co’ Sanniti 
così grave, e difficile guerra , aver levato alcuni popo- 
li dalla divozione dt’ Romani, ed oltra che già piti 
tempo l' amistà de’ Latini era stata poco fedele . 1 Pri- 
vernati , anche con una subita scorreria, saccheggiarono 
Korba e Sezia loro vicine f colonnie de’ Romani . 
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X Latini co* Campani ti ribellarono a’ Romani , e li (bit- 
tcro per gli oratori , che se volevano la lor pace , doves- 
sero creare un contale della loro nazione. Di che estendo sta- 
to Ambasciadore Annio loro Pretore, di sprecatine di Giove 
Romano , e della confederazione , cadde nel lamptdoglio dalle 
scale del vestibulo del temp o, e diede ri fa temente col capo 
in un ietto , che egli svenne . T. Manlio Tortuoso condannò il 
figliuolo o mòrte , perdi combatti centra il suo comandamen- 
to. P- Decio fece voto di se medesimo per salute iteli* eterei-, 
to', per il che n’ebbe la vittoria. I Latini ti sottoposero a* 
Romeni. Minuzia vergine Venale fu condanna a per aver 
commetto incetto . M. Va'erio C»'vo trionfò degli Antoni . Si 
Scoperse una convinta di molte ma-rone , in materia di vele- 
no , per cui molti uomini morirono. I Privameli , ed i Pale^ 
politani furono soggiogati . La plebe si liberò de* debiti per 
té seelltrauzAA di L. Papiri e. J£. Fabia Putii ano Maestro da * 
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Cavalieri combatti, e vinse i Sanniti cantra il comandamene 
so di L. I apirio Cursore, e fu da lui condannar o a morte; 
ma fugli donata la vita per le preghiere del popolo : e la 
guerra conna i Sanniti successe felicemente , 

pillano già nuovi Consoli , Gajo Plauzio la seconda 
volta , e ,Lucio Emilio Mamerco , quando i Setini f 
e Nocbani vennero a Roma, recando le novelle della 
ribellione de’ Privernati, con le querele de' danni rice- 
vuti . Fu ancora rapportato , che l’ esercito de’ Volsci 
sotto la condotta del popolo d’ Anzio era alloggiato a 
Sjtrico . L’ una , e 1* altra guerra toccò per sorte a 
PIjuzìo , il quale primieramente andò a Priverno, ed in- 
contanente fatta lagiornara, li ruope assai agevolmente: 
la città fu presa e renduta a’ Privernati , lasciandovi u-, 
na grossa guardia, e furono tolte loro le due parti del 
contado . Di poi fu condotto l’ esercito vincitore con- 
tra gli Anziati, dove la battaglia fu grande, e con 
multa uccisione da ogni parte , ed avendoli divisi una 
grandissima tempesta , non inchinando ancora la vittoria 
ad alcuna delle parti , i Romani non stracchi , nè sbi- 
gottiti di cosi pericolosa zuffa , si apparecchiarono per 
l’altro giorno alla battaglia. I Volsci fatta la rassegna, 
e vedendo di che qualità di ucmini avevano perduto , 
non ebbero animo a rappiccare il fatto di arme ; ma la 
notte se ne andarono in fretta ad Anzio per vinri , la- 
sciando i feriti, e parte de’ loro arnesi. Trovossi gran 
copia di armi , si tra i corpi morti , si ancora in campo , 
le quali il console disse , che le dava , e consagrava al- 
la madre Lua Dea . ( i ). Di poi saccheggiò tutto il 
paese, sino alla maremma. Ad Emilio, l’ altro console , 
entrando nel contado Sabello, non fu fatto alcun con- 
trasto dal campo , o altre genti de’ Sanniti ; ma mentre 


Lua Dea , la quale punisse , e paga gli uomiqi delia 
colpa . 

t 


I 


Digitized by Google 




L i a x o VII. 

eh’ egli col ferro , e fuoco dava per tutto il guasto , i 
Legati di esse vennero a lui, chiedendo la pace, dal 
quale rimessi al Senato , ed avuta licenza di parlare po- 
sta giù la ferocità drgli animi , domandarono pace da' 
Romani , con le ragioni da poter far guerra a* Sidicini , 
le quali cose dicevano , che più ragionevolmente doman- 
davano , perciocché già eran venuti in amicizia col po- 
polo Romano nelle loro prosperità , e non come i Ca- 
povani , a tempo delle avversità : e che pigliavano le 
armi contra i Sidicini loro continui nemici , e non maj 
amici del popolo Romano , i quali non avevano nè in 
pace cerco l’ amicizia di quello ( come avevano fatto es- 
si Sanniti) nè in guerra, i’ajuto, come i Capovani , 
nè erano raccomandati , nè sudditi de’ Romani . “ Aven- 
/ do Tito Emilio Pretore preposto al Senato le domande 
de’ Sanniti , ed avendo deliberato i Padri , che si ren- 
desse loro la confederazione : rispose il Pretore agli 
Ambasciadori del popolo de’ Sanniti ,, non essere ri- 
mase che la loro comune amicizia non fosse perpetua, 
e che con contraddicevano, poiché essi avevano a* noja 
la guerra , nella quale eglino ( per la colpa ) erano in- 
corsi , che di nuovo si riconciliasse l'amicizia. Quan- 
to si apparteneva a’ Sidicini , che non impediva- 
no , che il popolo de’ Sanniti avesse 1’ arbitrio libero , 
e dell» guerra , e della pace.*' Fatta la lega, e tor- 
nati gli ambasciadcti a casa, subitamente si levò l'eser- 
cito di Sannio , avendo ricevuto lo stipendio di un an- 
no , e frumento per ire mesi , il che avea pattuito il 
Console , per concedere loro la triegua sino a tanto , 
che gli ambasciadori tornassero. I Sanniti con le mede- 
lime genti eh’ essi guerreggiavano co’ Romani, andati 
centra i Sidicini, avevano non dubbia speranza d'insi- 
gnorirsi tosto della città , Allora i Sidicini prima tenta- 
rono di darsi a’ Romani , ma poiché i Padri ii ributta- 
vano ( cose quei, *che fossero tardi) e da una estrema 
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necessità costretti , si diedero a' Latini , i quali già e. 
l'ano in arme , nè i Campani anco si astenevano di 
questa guerra , tanto si ricordavano maggiormente delle 
ingiurie de’ Sanniti , che de* beneficj de’ Romani . Di 
tutti questi popoli essendo fatto un grand’ esercito sotto 
la condotta de’ Latini , entrò ne’ confini de’ Sanniti, 
ove fece più danno col predare, che col combattere, e 
benché nella zuffa i Latini fossero superiori, nondime, 
no per non avere spesso a combattere volontariamente 
si uscirono del contado . Questo diede comodità a’ San- 
niti di mandare ambasciadori a Roma , i quali , entran- 
do a! Senato, si dole'vano, dicendo: „ eh’ essendo con- 
federati pativano le medesime cose , che quando erano 
nemici , e domandavano con umili prieghi, che a’ Ro- 
mani bastasse avere tolto a’ Sanniti di mano la vittoria 
de Sidicini , e Campani loro nemici , ora che non vo- 
lessero consentire , che i Sanniti fossero superchiati da 
popoli tanto vili , e per tanto se i Latini , ed t Campa- 
ni erano sotto il dominio del popolo Romano, vietas- 
«ero con l’autorità loro, eh’ essi molestassero il con- 
tado de' Sanniti , e se non ubbidissero gli sforzassero 
con le armi . “ A cotale proposta fu fatta una rispostai 
molto dubbia, prechè si vergognavano a confessare, 
che i Latini non fossero alla devozion loro : e temeva- 
no, riprendendogli di alienargli al tutto da se., , La con- 
dizione de’ Campani era diversa , perchè erano congiun- 
ti , non per confederazione , ma per dedizione , fattisi 
sudditi, e perciò volessero, o no, starebbe in pace j 
ma nella lega de’ Latini sapevano non vi essere alcun 
capitolo, che vietasse il guerreggiare con chi a quei 
paruto fosse : La qual risposta , come ne mandò i San- 
niti sospesi , e dubbj di quel , che i Romani avessero a 
fare , cosi per la paura alienò i Campani , ed i Latini 
fece più feroci , parendo loro già , che i Romani consen- 
tissero ogui cosa per tanto , sottombra di trattare delU 
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guerra contra ì Sanniti , facendo spesso diete , e conci- 
]j, in tutte le consulte i capi tra loro macchinavano 
nascosamente contra i Romani . Concorreva anche a 
questa guerra il popolo Capevano contra i suoi liberato- 
li. Ma benché tutte queste cose d’industria fi celasse, 
xo, avanti che altro .s’innosasse da’ Romani, desi- 
deravar.o assicurarsi de’ Sanniti , e levarsergli dal- 
le spalle, rondimeno a Rema si ebbe indizio di questa 
congiura , per mezzo di alcune amicizie , e parentele 
private, e perciò avendo fatto lasciare il magistrato a* 
consoli, innanzi al tempo , acciocché ricreassero i nuo- 
vi consoli , contra una guerra di tanta importanza, nac- 
que nuovo rispetto, parendo non essere secondo la Re- 
ligione , che i Comizj fossero celebrati da quelli, l’ im- 
perio de’ quali fosse stato abbreviato, pere ò si venne 
all’ Interregno : furon due Interregi, Marco Valerio e 
Afarco Fabio : fecero consoli Tito Manlio Torquato la 
terza volta, e Publio Decio Mure. Tiensi per cosa cer- 
ta, che in quell’anno venne con l'armata in Italia Ales- 
sandro Re dello Epiro (oggi Albania). La cui guerra, 
se le sue prime imprese fossero state prospere , certa- 
mente si sarebbe distesa sino a’ Romani . Nella medesi- 
ma età , seguitarono i fatti d’ Alessandro Magno , il qua- 
le nato d’ una sorella di costui , giovane invitto per 
guerra , in un’ altra parte del mondo , la fortuna spen- 
se per la malattia . I Romani , benché la ribellione de* 
compagni , e di tutto lo staro de' Latini , non era dub- 
bia , come tenessero cura delle cose de’ Sanniti , e non 
di se stessi, fecero venire a Roma dieci de’ principali 
capi de’ Latini , per comandar loro , quel che cadesse , 
Avevano i Latini in quel tempo due Pretori , Lucio An- 
nio Setino, e Lucio Numizio Circejmse, amendue del- 
le colonie Romane,] mediante i quali, oltre a Signa, 
t Velletri , medesimamente colonie Romane, i Vo’sci 
ancora erano stati sollevati , e spronati a pigliar l’ armi. 
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Questi Pretori parve da richiedere nominata itier. te : non 
era dubbio ad alcuno , sopra a cosa costoro fossero 
chiamati: onde prima eh’ essi andassero a Roma , radu- 
nato il concilio , manifestarono , come essi erano chia- 
mati , dal Senato Romano : e quel che credevano , che 
volesse da loro, e cosi proposero quel che fosse da ri- 
spondere , consigliando sopra di ciò , chi una cosa e 
chi un’altra . Allora disse Annio : ,, Benché io vi abbia 
proposto la deliberazione di quello , che rispondere vi 
piaccia , nondimeno l’ importanza delle cose nostre con- 
siste in quel che noi dobbiamo fare , più tosto che in 
quello , che si debba rispondere : sarà poi agevol cosa , 
resoluti che noi sanino ne* consigli, accomodarle pa- 
role alle cose: perciocché, se ancora sino al presente, 
sotto l’ombra d’ una confederazione eguale, noi possia- ' 
ino sopportare la servitù , quanto ne manca , che abban- 
donato che noi avremo i Stdicini , noi abbiamo ad ubbi- 
dire , non solamente a’ Romani, ma a’ comandamenti 
de’ Sanniti, e che non ci bisogni rispondere a’ Romani 
di esser sempre presti a posar l’ armi ogni volta eh’ essi 
ne accenneranno ? Ma se finalmente il desiderio della 
libertà vi rimorde gli animi: se la confederazione, e la 
società è una egualità di ragioni : se noi ci possiamo o- 
ra gloriare d’ esser consanguinei de’ Romani, il che già 
ci reputavamo a vergogna : se essi hanno alcun eserci- 
to sociale, e di compagni, mediante il quale seco con- 
giunto , raddoppino la loro potenza , il quale i consoli 
non vogliono che mai da’ loro Romani si divida : cosi 
nel pigliare, come nel lasciare le lor proprie guerre: 
per che cagiooe non si fa , che ogni cosa sia tra noi e- 
guale ? perchè non si fa un de’ consoli de’ Latini ? dovo 
è parte delle forze , ivi è una parte dell* Imperio , e 
certo questo a noi non è cosa per se stessa troppo am- 
pia , e magnifica , che noi consentiamo che Roma 
sia capo della provincia di Lazio, ma la vostra lunga pa- 
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Etenza ha ben fatto , eh’ ella ci possa ora parere cosa 
magnifica . Or se mai voi desideraste tempo opportuno 
d’accompagnar l'Imperio ,e far comune lo stato, e la 
libertà, ecco che al presente, e per vostra virtù, e 
per la benignità degli Dii il tempo vi è donato . 
Voi tentaste la lor pazienza , negando darei solda- 
ti: chi dubita eh’ essi non avessero grande sdegno, a- 
vendo noi rotto l’usanza di più che zoo anni? nondime- 
no sopportaron quel dolore noi facemmo guerra in no- 
stro nome co’ Peligni , ed eglino non cel vietarono , 
che prima non ci concedevano , non che alrro , autorità 
dr difendere con l’ armi proprie i nostri medesimi confi- 
ni. Hanno udito che noi abbiamo ricevuto i Sidicini 
per raccomandati , ed apparrecchiamo gli eserciti contra 
i Sanniti lor confederati , nè si sono perciò mossi da 
Roma : onde credete voi eh’ essi abbiano tanta modestia 
certo non d’ altronde , che dal conoscere molto bene la 
qualità delle forze loro , e delle nostre . Io ho da per- 
sone degne di fede , che rammarticandosi i Sanniti di 
voi , fu loro risposto dal Senato Romano in guisa , che 
ài comprendeva facilmente già essi medesimi non chiede- 
re , che Lazio sia sotto l’ Imperio Romano : andate pu- 1 
re oltra acquistando , ed usurpatevi , domandando quel 
eh’ essi medesimi tacitamente vi concedono . Se al- 
cun fosse ritenuto dalla paura a dir questo , io stesso 
vi prometto di dirlo , ascoltandomi , non solo il popo- 
lo- Romano , e ’l Senato, ma Giove medesimo,- il qua- 
le abita in Campidoglio, che s’essi vogliano che voi 
perseveriate nella lor compagnia , accettino da noi un 
console , ed una parte del Senato . “ Confortando co- 
stui non solamente, ma promettendo queste cose fero- 
cemente , tutti di comune consentimento con alta voce 
gli commisero, ch’ei facesse tutto quel che giudicasse' 
essere utile alla Repubblica , e degno del nome Lati- 
no , e della fede sua . Posciacchè ei giunse a Roma , 
gli fu data dal Senato udienza ia Campidoglio. Quivi 
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trattando con loro Tito Manlio console , di commfssioa 
ne de ' Padri , che non dovessero far guerra a Sanniti t 
confederati de’ Romani , Aanio , come se vincitore aves- 
se preso con l’ armi il Campidoglio , e non come s’ et 
parlasse un oratore , secondo la ragione comune delle 
genti, disse: „ Ei sarebbe ormai tempo, o Tito Man- 
lio , * voi Padri Conscritti , che voi ora mai non trat- 
taste più con noi cosa alcuna , come signori , avendo 
voi veduto al presente Lazio , per benignità degli Dii , 
fiorire , e di uomini , e d’ armi : avendo vinto i San- 
niti con forze , ed essendosi congiunti con noi i Sidi- 
cini , i Capovani , e i Volsci nuovamente nostri colle- 
gati, ed appresso, sapendo le medesime vostre colonie, 
avere anteposto l’ Imperio Latino al vostro . Ma per- 
chè voi non vi mettete nell’ animo di por fine al costu- 
me vostro di signoreggiare tanto alteramente nei, ben* 
chè possiamo con l’armi rimetter Lazio in libertà: non- 
dimeno concederemo questo alla consanguinità , e paren- 
tela , d’ impore condizioni eguali all’ uno , e l’altro po. 
polo , poiché agli Dii immortali è piaciuto , che anche 
le forze d’ essi sieno eguali : perciò bisogna , che per 
l’ avvenire si faccia un console di Lazio , e l’ altro del- 
la città di Roma : e che '1 Senato s’ ordini egualmente 
dell’ una parte, e dell’ altra : e facciasi di due un sol 
popolo , ed una sola Repubblica : ed acciocché sia la 
medesima sede, e capo d’imperio, ed a tutti un mede- 
simo nome : perchè egli è necessario , che una delle 
due parti ceda all’ altra , con prospero augurio , e fe- 
licità d’ un popolo , e l’altro : questa sia la patria mi- 
gliore , e piò nobile , e tutti con un sol nome siamo 
nominati Romani . « Avvenne per avventura , che i Ro- 
mani avevano un console pari alla fierezza di costui, 
Tito Manlio : il quale in modo poco pose freno all ira, 
che ei disse pubblicamente : „ che se tanta stoltizia 

fosse oe’ Padri Con#critti eh’ essi ricevesiero le leggi 
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da un tf*mo Setino , che sarebbe per venire in Senato 
con l’ arme sotto , ed ucciderebbe con sua mano qualun- 
que Latino ei vedesse in Senato: e voltandoti a la statua 
di Giove ditte: ,, Ascolta Giove queste scelleratezze, a* 
scolta tu giustizia , e pietà verso gli Dii . Vedrai tu 
Giove nel tempio tuo consagrato per augurio, come se 
tu fossi vinto, e prigione, i consoli, e ’J Senato fore- 
stiere? è questa la confederazione, che fece Tullio, 
Re de’ Romani , o Latini, con gli A bani padri vostri? 
fece poi Lucio Tarquinio questa lega con voi ? non vi 
torna alla mente la giornata fatta sul Iago Regillo ? sietevl 
voi però tanto dimenticati de’ vostri danni , e de’ nostri 
bentficj ? “ Essendo, dopo le parole del console, se- 
guita una grande indignazione de’ Padri , si truova fat- 
ta memoria , che contra la frequente invocazione degli 
Dii, i quali i consoli chiamavano, come testimonj del—' 
la fede , e della lega , furono udite parole d’ Annio , 
•he dispregiavano la deità di Giove Re mano , ed è cer- 
to eh’ essendo egli comosso grandemente ad ira , e par- 
tendosi in fretta dall’ androne del tempio , sdrucciolando 
per le scale , cadde , ed in tal modo percosse il capo 
all’ ultimo scaglione, ch’ei rimase tramortito, e perchè 
non tutti gli autori dicono morto , ancora io cosi la- 
scerò sospesa tal cosa , come l’ essere venuta in quel 
punto una gran tempesta dal Celo con grandissimo ro- 
more , mentre che si eh amavano gli Dii in testimonio 
della fede , e confederazione rotta , perchè elle possono 
esser cose vere, ed anche finte acconciamente per rap- 
presentare l’ira degli'Dii. Torquato mandato dal Sena- 
to a licenziare gli Arabasciadori , avendo trovato An- 
nio giacere in terra , gridò in maniera , che la voce fu 
udita parimente da’ Padri , e dal popolo . ,, La cosa va 
bene, o Dii, movete voi la giusta guerra: gl’Iddii squ 
pure in cielo , tu vi sei pure , o Giove grande . Non 
in vano ti abbiamo noi consagrato in questo tempio a 
■Tir. J ur, Tom. ili, F 
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Padre degli Dii, e degli uomini. Che state voi a far* # ‘ 
o Quiriti , o voi Padri Conscritti? che indugiate a pi- 
gliar l’ armi ? essendo gli Dii vostre guide ? cosi vedrib 
io abbattute le Latine legioni , come voi vedete giace- 
re disteso in terra questo Ambasciadore , La voce del 
console, ricevuta dal consentimento del popolo accreb- 
be tanto ardore agli animi, che gli Ambasciadori , i qua- 
li se n’ andavano, furono più tosto difesi, e salvati dal fu- 
rore degli uomini, per la cura de' magistrati ( i quali per 
comandamento de’ Consoli gli accompagnavano ) che pel 
rispetto della ragione delle genti . Consenti il Senato 
alla guerra: e i consoli con due eserciti scritti, per le 
terre de’ M arsi , e de’ Peligni , congiunti con l’ esercito 
de’ Smaniti, s’accamparono a Capova , dove eran già ar- 
rivati i Latini , e gli altri collegati . Quivi si dice , che 
dall’uno, e dall’altro console fu veduta in sogno una 
immagine d’ uomo maggiore , e più venerabile, che sem- 
bianza umana , il qual disse : „ dell’ una parte il capi- 
tano , e dell’altra parte l’esercito, essere cocsagrato 
agli Dii infernali , ed alla madre Terra , e che quellq 
esercito sartbbe vincitore , di cui il Capitano offerisse 
all’inferno le legioni de’ nemici: e con elle se stesso 
insieme , Posciachè i consoli conferirono insieme que- 
ste visioni , si convennero e rimasero in concordia 4 
che per divertire, e placare l’ira degli Dii , si sacrifi- 
cassero le vittime , e se per 1’ intestine di quelle fosse- 
ro significate le medesime cose , un di loro due conso- 
. li adempisse I’ ordine de’ Fati . Poiché essi videro la ri- 
sposta degli Aruspici essere conforme alla tacita reli. 
gione degli animi, allora in presenza de’ Legati , e Tri- f 
buni , avendo proposto pubblicamente il comand amento 
degl’ Iddìi, acciocché la morte volontaria del console nor 
spaventasse poi nel fatto d’ arme i soldati , si compose- 
ro i consoli insieme , che da quella parte , che l’eserci- 
to Romano cominciane a piegare , da quella il consqt 
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?e si consagrasse , ed offerisse alla morte , per la salute 
del popolo Romano , e de’ Quiriti . Trattosi! poi nel 
Consiglio , che se mai fu governata guerra alcuna seve- 
ramente , ora era necessario ridurre la disciplina mi- 
litare agli antichi costumi . Accresceva il pensiero che 
si aveva a ccmbittere co' Latini della medesima lingua, 
e costumi , e maniera d’ armi , e sopra tutto conformi 
nell’ ordinanze militari. I soldati spesse volte avevano 
conversato mescolatamente co’ soldati, i centurioni co* 
centuiioni , i Tribuni co’ Tribuni , ed erano stati com- 
pagni nelle medesime guardie , e sotto le medesime 
bandiere • Per queste colali cose , acciocché niuno po- 
tesse errare , comandarono i consoli : „ che niuno 
combattesse co’ nemici fuora degli ordini . “ Per avven- 
tura tra gli altri condottieri , eh’ erano stati mandati a 
spiare in ogni parte , era Tito Manlio figliuolo del con- 
sole , il quale passò con la sua squadra sopra il 
campo de Latini , tanto accosto , che appena era lon- 
tano dalla posta de’ nemici il trarre d’ un arco . 
Quivi erano cavalieri Tuscolani , jl condottiere de’ 
quali era Geminio Mezio , uomo nobile tra’ suoi , tanto di 
fatti , quanto di sangue . Costui , come conobbe i JCava- 
lieri Romani, ed innanzi a quegli il figliuolo del con- 
sole , ornato nobilmente , ( perchè tutti , come uomini 
nobili , tra lor medesimi si conoscevano ) dissegli : ,, 
Avete voi Romani a guerreggiare co’ Latini , e con gli 
altri confederati , con una sola squadra ? Or che faran- 
no intanto i consoli, e gli altri due eserciti consolari? 
Saranno presti al tempo (disse Manlio) e con esso lo- 
ro Giove testimonio delle violate convenzioni , il quale 
certo più puote, e vale, cfye le forze umane: e se noi 
combattemmo al Iago Regillo, in maniera che ne rima- 
neste saz) , e ristucchi , ancora qui certamente faremo 
in modo , che voi non avrete più troppo piacer di fare 
eon noi fatti d’ arme . “ A questo rispose Gemini* 
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< facendosi alquanto innanzi eoi cavallo ) ,, vuoi tu a» 
dunque , mentre che viene cotesto tempo , che voi mo- 
viate con ogni sforzo l’ esercito , provarti meco tu so- 
lo , acciocché dall’ avvenimento di noi due si conosce 
per esperienza , quanto le genti a cavallo de’ Latini sien 
migliori che quelle de’ Romani? Mosse il feroce animo 
del giovane l'ira, ovvero la vergogna del rifiutare la 
battaglia , o forse l’ insuperabile forza del destino . Mes- 
co per ramo in obbllo l’ imperio paterno , e comanda- 
memo de’ consoli, precipitosamente n’ andò a quella 
zutfa : d> vr Hai vincere all’ esser vinto , aveva ad esser 
poca differenza. Fatti ritirare gli altri cavalieri, coma 
s’ e>si st. stero a vedere lo spettacolo di una festa , essi 
In qu-l poco spazio del piano, ch’era io mezzo, rivol- 
tando i cavalli, si andarono a trovare con le lance in 
resta . La punta dtlla lancia di Manlio passò sopra 1’ el- 
metto di Mtzio , e sopra la testa, e collo del suo ca- 
vallo i rivolti poscia i cavalli , movendosi prima Manlio 
a menare , e raddoppiare il colpo , feri con la punta il 
cavallo tra gli orecchi, che per la dogia della ferita , 
levando esso i piedi dinanzi, e con gran forza scuotendo 
la testa gittò per terra il cavalcatore , il qual essendo 
afflitto pel grave colpo della caduta , ed appoggiandosi 
su Io scudo , e sopra l’ asta per rizzarsi , Manlio lo fe- 
ri in tal modo nella gola, che .passando la punta della 
lancia per le costole, lo conficcò in terra e spogliato 
eh’ egli l’ ebbe , tornato a’ suoi con la sua squadra alle- 
gra , e festeggiante , si tornò in campo , e di poi n’ an- 
dò al padre, non sapendo il suo futuro destino, nò 
qual onore , o pena meritato avesse . „ Acciocché , a 
padre ( disi egli ) ogni uno sapesse che io scn nato ve- 
ramente del tuo sangue , essendo io stato sfidato a 
combattere , ti porto queste spoglie di uomo di arme , 
del nemico da me ucciso . “ La qual cosa udito ch’eb- 
be il console, incontanente voltando al figliuolo 1« 
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*ps!!e , fece con la trombetta chiamare t soldati a pan- 
lamento , i quali essendo in gran numero venuti, dis- 
se r ,, Posciachè tu , o Tito Manlio, non tenendo 
conto dell’ Imperio consolare, nè della maestà paterna, 
contra il nostro comandamento hai combattuto fuor de- 
gli ordini contra il nemico , e quanto a te , hai corrot- 
to, e tolta via la disciplina militare, mediante la quale 
solamente , inaino a oggi , ha durato l’ imperio Roma- 
no , e mi hai condotto in tale necessità , che bisogna , 
o che io mi dimentichi della Repubblica, ovvero di me 
medesimo , e delle cose mie : noi più tosto saremo ca- 
stigati , e puniti , del nostro stesso errore , che la Re- 
pubblica sia quella , che con tanto suo danno patisca 
de* peccati nostri . Certamente noi saremo un doloroso 
esempio , ma salutevole per 1’ avvenire alla gioventù . 
Me certo muove assai l’amore, e carità naturale de* 
figliuoli , e cotesta tua sembianza di virtù , ingannata da 
Una falsa immagine , ed apparenza di pregio , e d’ ono- 
re . Ma avendo i comandamenti de consoli ad essere 
fatti inviolabili , e confermati con la- morte tua -, ovve- 
ro avendo per la tua impunità ad essere in perpetuo 
scherniti , e dispregiati : non credo io ( se in te è pun- 
to di generosità del nostro sangue ) che tu ricusi resti- 
tuire , e riduizzare con la tua pena la disciplina milita- 
re , per tua colpa oggi distrutta , e rumata . Va o Lit- 
tore , e legalo al palo . „ Ognuno rimase tntzzo morto 

a cosi atroce com- ndamento , non altramente, che se 

* 

ciascuno avesse veduto contra se stesso apparecchiare 
la raanaja , e tutti più tosto per paura , che per mode- 
stia stettero fermi . Ma poiché ( essendo il giovine de- 
collato) il sangue Solfò fuora, essendo stati cheti, co- 
me smarriti , come te allora avessero raccolto 1' animo 
oppresso dallo stupore, e maraviglia , cominciarono dd> 
lendosi , liberamente a sparlare, in si fatta maniera, 
che non si astenevano , nè dal pianto , nè dalle itale- 


JI6 ' Della I. D tea 

dizioni ; e preio il corpo del giovane , croato delie* 
s-ue spoglie con quanto maggiore studio militare , e pom, 
pa magnifica , che fu posiibile , celebrarono il morto- 
rio , e fatta una catasta di legne fuor degli alloggiamene 
ti ( vi abbruciarono il corpo sopra . Onde avvenne , che 
i comandamenti , ed imperj di Manlio , non solamente 
•Dora fossero spaventevoli , ma ancora per l* avvenire , 
di severo , e doloroso esempio : fece nondimeno questa 
crudeltà della pena , i soldati più ubbidienti al capita- 
no , ed oltra che le vigilie , le guardie , ed ordini deb 
le poste , e l’ altre opere , erano attese con maggior 
cura » e diligeoza . Quella severità giovò anche assai , 
quando si venne a far la giornata : perchè questa batta- 
glia fu molto simigliante ad una guerra dtvile ; in modo 
era appresso i Latini ogni cosa conforme con la Repub- 
blica Romana , fuorché gli animi . I Romani usaron per 
innanzi uaa generazione di scudi lunghi , detti cli- 
pei (i) , di poi , quando cominciarono ad essere pagati , 
usaron scudi di figura più corti; e quella forma di bat- 
taglia , -che prima era simile alla Falange (x) de’ Mace- 
doni , fu poi una schiera ordinata di più manipuli ; ulti- 
mamente si distribuiva in più ordini , un ordine aveva 
sessanta soldati, due centurioni* ed un Banderaio. La 
prima parte della schiera erano quindici manipuli di 
soldati con 1’ aste distanti intra loro alquanto spazio . Il 
manipulo aveva venti soldati armati leggiermente , ed 
un’ altra moltitudine con gli scudi . Leggiermente arma- 
ti si chiamavan quei , che portavan solamente I’ aste , e 
dardi Gallici ; questa prima testa aveva giovani di pri- 
ma barba , di poi seguitava 1’ età più robusta di altret- 


(i) Clipei erano scudi lunghi, che coprivano rutta la per- 
sona. 

( a ) Falange era una ordinanza militare de’ Macedoni ima 
forma quadra . 


Digitized by Googl 


ili no Vitti 9f 

ianti manipuli , che si chiamavano i Principi , Dopo co- 
storo seguitavano tutti armati di scudi t e bene ornati ^ 
quei di questo stuolo di trenta manipuli, che si chia- 
mavano Antipilani : perchè altri quindici ordini si col- 
locavano sotto le bandiere , de’ quali ciascun ordine ave- 
va tre parti , e qualunque una di esse chiamavano Pri- 
mipilo , ed era composta di tre bandiere ; ogni bandiera 
conteneva cento ottantasei uomini; La prima bandiera 
guidava i Triarj soldati veterani , e che di loro aveva- 
no fatto pruova ; il secondo Rorarj , di manco nervo , 
* per età , e per opere : il terzo conduceva gli Accensi 
di molto minor forza , e confidenza : e perciò erano 
snessi nell’ ultima parte della schiera . Quando 1' esercito 
era assettato co* questi ordini j gli astati innanzi a tut- 
ti , cominciavano la zuffa ; se gli astati non potevano 
far piegare il nemico, a pian passo si ritiravano tra* 
gl’ intervalli degli ordini de* Principi , 1’ opera del com- 
battere allora era tutta de’ Principi ; seguitavano gli as- 
tati , ed i Triarj , stando accoccolati , e tenendo la 
gamba sinistra distesa , si posavano sotto le bandiere , 
con gli scudi alle spalle , e tenendo le lance fitte in 
terra, con le punte sollevate in aitò; non altramente 
che una figura di steccati . Se anche i Principi non aves- 
sero combattuto prosperamente , la cosa sì conduceva 
a' Triarj, ritirandosi a poco a poco, dalla prima parte 
della schiera ; laonde quando l’ uomo è sopraffatto da 
qualche difficoltà , si dice in proverbio , la cosa esser 
ridotta a’ Triarj : costoro si rizzavano , e poich’ essi 
avevano ricevuto i Principi, e gli astati, tra gl’ inter- 
valli de’ loro ordini , subitamente ristretti , e ripieni que- 
gli ordini , chiudevano le vie con una schiera continua- 
ta , e massiccia come fatta di un pezzo , e non lascian- 
do dietro a se alcun’aura speranza di ajuto , andavano 
•ontra i nemici . Questa cosa recava grande spavento 
a* nemici , perchè avendo perseguitato gli avrersatj , co- 
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me vìnti , subitamente vedevano levarsi confra un’ altM 
schiera fresca , e cresciuta di numero ; queste quattri 
legioni si descrivevano , e facevano quasi di cinque mi- 
la fanti , a piè per ciascuna , e trecento cavalli . Altret- 
tanta gente vi si aggiugneva delle scelte de’ Latini , i 
quali in quel tempo erano nemici a' Romani , ed aveva- 
no in quel medesimo modo ordinato le loro schiere , 
in modo che ogni uno allora sapeva, che non si gua- 
stando gli ordini , si avevano ad affrontare insieme non 
solamente i banderai , tutti gli astati , ed i Principi co* 
Principi; ma ancora il centurione col centu ione. Era- 
no nell’ uno esercito , e nell’ altro , due Primipili , tra’ 
Triari: il Romano non troppo robusto di corpo, ma 
valoroso uomo , ed intendente della milizia ; il Latino 
di grandissima f tza , e gran combattitore, notissimi, e 
famigliati tra loro , perchè sempre erano stati parimen- 
te capi di ordini . Al Romano , che non si confidava 
molto nelle forze , era stato concesso già a Roma da' 
consoli , che si eleggesse un Succenturione , e Luogo- 
tenente , quale ei volesse , che lo difendesse da un ne- 
mico , che lo venisse a trovare a posta : questo tal gio- 
vane sostituto , scontrandosi insieme nella battaglia , ri- 
portò la vittoria del centurione Latino. Fecesi il fatto 
di arme non lontano dalle spiaggie del monte Vesuvio , 
su la strada che andava a Veseri . I consoli Remani , 
avanti eh’ essi uscissero alla campagna , sagrificarono . 
Dicesi che 1’ Aruspice mostrò a Decio il capò del fega- 
to della vittima sagrificata , essere diviso , e tagliato 
dall’altra parte famigliare; ma per ogni altra cosa il 
sagri fkio essere stato accetto agl’ Iddìi : e Manlio nel 
sagrifkio avere avu'o buona significazione . Laonde u- 
dendo ciò Decio, disse, che la cosa andava bene, poi- 
ché il sagrificio del compagno era stato prospero .f Fat- 
te che furono le schiere ( com’ è detto ) si fecero a- 
vauti . Manlio era al governo del destro , e Decio del 
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sinistro corno . Di principio si combatteva da ogni par- 
te con eguali forze , e col medesimo ardore di ani- 
mo : di poi g ì astati de’ Romani dalla banda sinistra , 
non potendo sostenere l’empito de’ Latini , si ritiraro- 
no tra’ Principi . In questo tumulto , Decio console , 
con gran voce chiatmndo Marco Valerio disse: „ Qui 
bisogna , o Valerio , I* ajuto divino . Orsù tu Pontefice 
pubblico del 'popolo Romano, dettami le parole , per 
le quai io offerisca per voto me stesso , per la salute 
delle legioni R .mane . “ li Pontefice gii comandò» 
eh’ ei pigliasse la toga pretesta, e dipoi essendo egli 
col capo coperto , e ccn la mano di sotto la toga , 
t r atta fuora del seno sotto il mento, e con una lancia 
distesa sotto i piedi , eh’ ei dicesse in questa forma : ,, 
Giano , Gi|ive , Marte padre , Quirino , Bellona , Lati 
Dii familiari , Dii Novensili , Dij inditeti , Iddìi , i qua- 
li avete in podestà noi , ed i nemici nostri ,, ed Udii 
infernali , voi priego , adoro , e da voi domando per- 
dono , e vi domando , che voi prosperiate la forza , e 
la vittoria del popolo Romano , e de’ Quiriti , e che 
voi mettiate negl’ inimici del popolo Romano , e de’ 
Quinti, paura , spavento , e morte : e come io ho no- 
minato ne* miei voti, cosi per la R?oubblica de’ Quiri- 
ti , per 1’ esercito , legioni , ed ajuti del popolo Roma- 
no , e de’ Quiriti , maledico , e meco stesso insieme a- 
gli dii infernali , ed alla terra , consagro , ed offerisco 
le legioni, e gli ajuti de’ nemici. “ E posciachè in tal 
modo ebbe pregato , mandò i Littori a Manlio »uo col- 
lega , che prestamente gli facessero sapere, come 
egli si era off-rio in voto per salute dell’esercito, ed 
egli ornato di cintura, alla foggia de’ G 'bini, armato 
montò a cavallo , e messesi nel mezzo de' nemici . /Pu 
egli veduto, e ragguardato dall’uno, e l’altro eserci- 
to , come alquanto più venerando , che cosa umana , 
•ome $' ei fossc.mandate dal Cielo a placare l' ira de- 
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gli Di! , e come se levando tutto il male , e la ruind 
da’ suoi , la portaste contra i nemici, così ogni terrone , 
c spavento portato con esso primieramente mise in is- 
compiglio gli stendardi de' Latini: di poi si distese per 
intto T esercito . Questa fu cosa evidente e manifesta , 
che in qualunque parte egli urtava col cavallo , si spa- 
ventavano i nemici , come percossi da qualche influenza 
Celeste . Ma poiché coperto di lance e di dardi , ei fu 
caduto in terra , senza dubbio , le squadre de’ Latini 
Spaventate subitamente si misero in fuga , ed i Romani 
( lìberi dal voto e dalla coscienza ) come se allora fos- 
te dato il segno alla battaglia , di nuovo rinfrescarono 
il fatto di arme , perchè i Rotati (i) scorrevano innati* 
zi tra gli Antipìlani , e cosi avevano raddoppiato le for- 
ze agli astati , ad a’ Principi, ed i Triarj accoccolati su 
il destro ginocchio , aspettavano il cenno dal console a 
levarsi . Durando poi la battaglia , e prevalendo negli 
altri luoghi la moltitudine de’ Latini , Manlio console , 
udito il successo del collega , avendo , come richiedeva 
la ragione , e la pietà , accompagnato noa meno con 
pianto , e lagrime , che con le debite lodi , sì memore» 
vole morte , si tenne alquanto sopra di se , pensando , 
se ancora fosse tempo di fare entrare i Triarj alla bat- 
taglia: di poi stimando che fosse meglio di riservargli 
interi, e freschi, all’ultimo pericolo, comandò, che 
gli Accensi , i quali erano nella coda dell’ esercito , si 
facessero innanzi nella prima testa : i quali , poiché die* 
dero dentro , i Latini , pensando che gli avversari aves- 
sero fatto il medesimo, fecero muovere i loro Triarj, 
i quali combattendo ferocemente , benché alquanto fos- 
sero stancati , ed avessero fiaccate o spuntate le lance , 
nondimeno per forza già rispignevano il nemico , sti- 


( i ) Rorari erano armati leggiermente , c lanciavano 
dardi . , 
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mando oramai la guerra essere condotta a] fine, e dì 
esser giunti inaino alla coda della schiera . Allora il 
console disse a’ Triarj : „ Levate su, ed andate contra i 
nemici stracchi , e ricordatevi della patria , de’ padri , e 
madri, delle donne, e figliuoli vostri, e del console , 
eh’ è morto, per la vostra vittoria. “ Poiché i Triarj 
si mossero freschi, e con le armi relucenti all’improv- 
viso , e quasi come ana nuova schiera » e ricevuti tra 
gl’ intervalli degli ordini , gli Antipilani , levate le gri- 
da , scompigliarono le squadre de’ primi feritori Latini , 
e menando con le lance alla fàccia , ed avendo morto 
il nervo degli uomini , passarono poi per tutti gli altri 
manipoli, senza essere offesi o trovare contrasto, co- 
me tra gente disarmata , e con tanta uccisione , che 
appena lasciarono viva la quarta parte de' nemici . I San- 
niti , avendo ancora eglino l’esercito ordinato discosto, 
a piè de’ monti , diedero assai spavento a’ Latini . Ma 
tra turt’ i cittadini , e compagni de’ Romani , la princi- 
pal gloria fu quella de’ consoli , de’ quali 1’ uno conver- 
ti in se medesimo tutte le minacce , e pericoli degl’ Id- 
dìi celesti , ed infernali . L’ altro fu nella battaglia di 
coiai valore, e prudenza, che i Latini, e Romani scrit- 
tori , i quali di ciò fecero memoria , finalmente si ac- 
cordano , che senza dubbio la vittoria sarebbe stata di 
quella parte , di cui Tito Manlio fosse stato capitano. 
I Latini dalla fuga si andarono a Minturna : gli allog- 
giamenti dopo la battaglia furon presi , e molti prigio- 
ni , e massimamente di Campania . La notte , che so- 
pravvenne fu cagioae , che ( cercando i soldati ) il cor- 
po di Decio non si ritrovasse . Fu ritrovato il dì se- 
guente tra una grandissima strage de’ nemici , ricoperto 
di dardi , e di saette , e '1 mortorio fu celebrato con 
onore convenevole alla morte , accompagnandolo il col- 
lega . Questo mi pare di aggiungere alla istoria , come 
egli è cosa lecita al console , al Dittatore , ed al Pre- 
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rore ( quando maledicono le genti de’ nemici ) far vo- 
to , ed offerta non solamente di se , ma di qualunque 
ei vuole cittalino descritto delle legioni Romane : e ss 
quell’ uomo , eh’ è stato offerto , muore , si giudica .i* 
Voto beo fatto : e s' ei .non muore , allora si fa una sta* 
tua alta sette piedi , o maggiore , e sotterasi in ter- 
ra , e cosi si fa sagrificio di una vittima , per la purga- 
zione , ed ove quella statua è sotterrata non è lecito* 
che vi vada magistrato al. uno Romano. Ma s’ ei vuole 
offerire se stesso ( come fece Decio ) s’ egli non muo- 
re , non sarà poscia mai puramente sagrificio nè per se » 
nè per Io pubblico: e. cosi colui, che farà voto, s’ei 
vorrà far voto, ed offerire le armi a Vulcano, ovvero 
ad alcun altro Iddio, con un animale da sagrificio , o 
con qualche altra cosa , eh’ ei vorrà , può fare , ed egli 
è lecito . Non è ancor lecito , che il nemico abbia quel- 
1’ asta , sopra la quale stando il console , fece i suoi 
prieghi : e se pur egli se ne insignorisse , si fa voto 
per la espiazione di sagrificare a Marte, benché tutte 
queste cose o divine , o umane , oggi sieno disusate , 
anteponendosi tutte le cose nuove , e forestiere all’ anti- 
che, e nostrali: non ho perciò giudicato esser fuor di 
proposito riferirle ancora con le proprie parole , come 
sono state usate, e racconte . Truovo appresso alcuni 
autori, alla line i Sanniti essere venuti in ajuto a’ Ro- 
mani , dopo la giornata fatta , avendo prima aspettato 
il successo della battaglia, e cosi anco i Lavioj aver 
voluto mandar soccorso a’ Latini; ma mentre che con- 
sumarono il tempo consigliandosi , avendo gli stendardi 
fuori dette porte, ed essendo uscita già una parte del- 
l’ esercito , sopraggiunse la nuova delia rotta de’ Latini ; 
onde tornandosi dentro , si dice , che il Pretore chia- 
mato Milonio . disse :„ Per questa poca via ne con- 
verrà pagare un gran prezzo a’ Romani . “ I Latioi , 
eh’ erano scampati dalla giornata , sbaragliati per diversi 
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Mtnmioi , ragliandosi ultimamente insieme , rifuggirono, 
nella città di Vescia. Quivi nelle diete, e concilj , Nu- 
mizio lero capitano, affermando, disse: „ che la for- 
tuna della guerra era stata eguale , e 1’ uno , e 1’ altro 
esercito era parimente stato battuto , e solamertc il no- 
me della vittoria era rimaso a’ Romani. Quanto aji 
altri casi, essi anche si riputavano come vinti, essendo 
amendue i Pretori de’ consoli contaminati di morte : l’ li- 
no pel parricidio del figliuolo , U altro per la uccisione 
fatta del console , che aveva se stesso offerto in voto : 
e che tutto l’esercito era stato distrutto, ammazzati gli 
astati , ed i Principi con grande uccisione fatta d’intor- 
no alle insegne Romane : e che finalmente i Triarj ave- 
vano rinfrancato la battaglia, e salvatoli dall’ultima 
ruina , e che se pure le genti de’ Lptini avevano gran- 
demente patito, ed erano state malmenate, nondimeno 
thè al rifarsi, ed avere supplimento, era più comodo 
il paese di Lazio, e le terre de’Volsci, che Roma: e 
perciò ( quando paresse loro ) che levando prestamente 
la gioventù de’Volsci, e Latini , rifarebbe 1’ esercito : e 
tornando verso Capova , assalterebbe all’improvviso i 
Romani , che niun’ altra cosa allora aspettavano , men 
che la guerra. “ Cosi avendo mandato per tutto La- 
zio , ed il paese de’ Volici le fallaci lettere , perchè 
quei , che non erano stati presenti alla battaglia , erano 
più facili a csedere temerariamente , fu descritto incon- 
tanente , e messo insieme in fletta un esercito tumul- 
tuario , al quale Torquato console si oppose a Trifan- 
no, ch’è un luogo tra Sinuessa , e Minturna (i), pri- 
ma eh’ eglino avessero agio a potersi accampare : sicché 
ammontando T una parte , e l’ altra , i tuoi arnesi , e 
bagagli, vennero subitamente alle mani , e fu tanto fe- 


( i ) Minturna. i disfatta : dicesi estere stata vicina a quei 
luogo, ov’è Castello a Mare. 
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centra gli Anziati , essendo stato alcuni mesi nel loro 
territorio . A questo anno tanto notevole per la vitto- 
ria avuta di tanti , e si potenti popoli , e per la morto 
»ii uno de’ consoli , e per Io cosi crudele ( come per 
memoria chiaro) imperio dell’altro, successero i con- 
soli, Tito Emilio Mameroo, e Quinto Publio Filone, 
non già in simigliarne materia di cose , nè essi più alla 
cose proprie, o delle sette nella Repubblica pensando, 
che alla patria, vinsero , e misero in fuga, nella pia- 
nura Senettana i Latini , i quali sj erano ribellati per 
|o sdegno delle terre perdute, o medesimamente gli 
spogliarono degli alloggiamenti . Rimanendo quivi Pub- 
lio, sotto il cui auspicio si era fatta la guerra, a ri- 
cevere i popoli Latini, de’ quali era stata uccisa la gio- 
ventù . Emilio menò l’ esercito a Pedo . I Pedani erano 
difesi da’ Tiburtini , Prenestini , e Velletrani . Da Lanu» 
yio anche , e da Anzio , erano venuti gli ajuti : ov’ es- 
sendo in battaglia superiori i Romani , e rimanendovi 
ancora la fatica intera a vincere la città ed il campo 
de' popoli amici , il quale era congiunto alle mura ; Emi- 
lio , sentendo' il trionfo essere stato conceduto al colle- 
ga , lasciando subitamente la guerra sospesa , anch’ egli 
pe andò a Roma a chiedere il trionfo ^vanti alla vitro- 
jfia . Dalla qual cupidità, essendo i Padri offesi, e ne- 
gandogli il trionfo, prima che Pedo fosse preso, o 
renduto , egli perciò alienandosi dal Senato, esercitò 
quell' ufficio a guisa di un sedizioso Tribunato; perchè, 
mentre eh’ ei fu console , non restò mai di biasimare i 
Padri appresso il popolo , non contraddicendo il colle- 
ga , il quale era plebeo. La materia di dare carico a* 
Patrizi era la divisione del Contado Latino , e Falerno 
fetta scarsamente alla plebe . E poi era , che il Senato , 
desiderando di terminare il Magistrato de’ consoli, de- 
liberò che si creasse il Dittatore contra i Latini ribelli, 
pmilio , di cui erano allora i fasci , e eh’ era capo , p 
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preposto del magistrato , pronunciò Dittatore il su® col- 
lega , dal qual fu fatto Maestro de’ Cavalieri Giunio 
Bruto . La Dittatura fu favorevole al popolo , e recò 
assai carico a’ Padri-, con invettive, ed orazioni, acer- 
bamente il Dittatore incolpandogli : ed cifra di ciò per- 
ch’ ei fece leggi secondo la volontà della plebe , e mol- 
to contrarie a' Patrizj . Una , che le deliberazioni della 
plebe obbligassero tutt’i Romani, La seconda, che le 
leggi le quali si facessero da' Comizi Centuriatt , fos- 
sero approvate dal Senato avanti che fossero state ci- 
mentate e vinte nelle centurie . La terza , che de’ Cen- 
sori se ne dovesse fare sempre un plebeo , essendo già 
la cosa venuta a termine , che amendue si potevan far® 
della plebe . Onde i Padri tenevano , che la Repubblica 
quell’anno fosse stata più danneggiata a casa da’ conso- 
li , e dal Dittatore , eh* ella non era stata aggrandita di 
fuori per le guerre, e vittorie loro. L «io seguente, 
al tempo dèi consolato di Lucio Furio Camillo , e G. jo 
Menio , acciocché più apertamente si rimproverasse ad 
Emilio console passato le imprese, ch’egli aveva lascia- 
io in dietro , il Senato fece romore , che la città di 
Pedo si dovesse espugnare, e distruggere con ogni sfor- 
7-0 ; ed i consoli , costretti a posporre ogni altra cosa , 
andarono ambidue a tale impresa . Tutto Lazio si tro- 
vava allora in tale stato , che non poteva ne far guer- 
ra , nè star in pace : le forze mancavano a fare la guer- 
ra ! e la pace non apprezzavano , pel dolore del conta- 
do perduto: pareva lor ch'ei fosse da tenere la via di 
mezzo , di starsi dentro alle terre , acciocché t Romani 
molestiti non avessero cagione di fare lor guerra, e 
sentendosi alcuna città essere assediata con tutte le for- 
ze , si concorresse da ogni parte a darle sjuto : nondi- 
meno i Pedani non furono ajutati , se non da pochi po- 
poli . I Tiburtini, e Prenestini , i quali erano vieini, 
giunsero a Pedo , sia gli Ariqini , Lanuvini , • Veliter- 
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pi , mentre che si congiungevano co’ Volsci , furono as- 
saltali all’ improvviso , e rotti da Menio sul fiume del- 
1' Asrura (i) . Camillo combattè a Pedo con i Tiburti- 
ni , che avevano grand’ esercito , con assai più difficol- 
tà , e pericolo , ma con simigliarne fortuna , benché fa 
subita eruzione de’ terrazzani ( mentre che si combatte- 
va ) diede al campo grandissimo travaglio, contrai qua» 
li Cambio avendo rivolto una parte dell’ esercito , non 
solamente li rispiose dentro alle mura , avendoli battuti 
co’ loro ajuti , ma il medesimo di prese con le scale la 
terra : parve di poi che fosse bene , con maggiore sfor- 
zo , ed animo , dalla espugnazione di una città menar* 
d’intorno il vittorioso esercito ed insignorirsi di rutto 
il paese di Lazio , e cosi , non prima si posarono , che 
parte della Città per forza, e parte a patti, pigliando , 
soggiogarono tutro Lazio : e di poi , avendo lasciato 
sufficienti guardie per tutte le terre , si ritornarono a 
Roma , per avere il trionfo lor donato per comune con- 
sentimento di ogni uno. Fu aggiunto questo al trionfo, 
che furono in loro onore poste due statue a cavallo in 
piazza , in quel tempo cosa rarissima . Prima che si fa- 
cessero i consoli per l’anno seguente, Capnillo propose 
al Senato quel , che fosse da fare de* popoli Latini, 
parlando in questa forma : „ Padri Conferirti , tutto 

quello che mediante la forza , e le armi , in Lazio si 
poteva fare , è già fatto , per la grazia degl’ Iddii , e 
prodezza delle genti nostre , a Pedo , e ad Astura sono 
stati disfatti i nemici eserciti: tutte le città, e terre de' 
Latini , ed Anzio città de’ Volsci, o prese per forza , o 
a pitti, si guardano per voi . Restaci a consultare (per- 
chè ribellandosi spesso , ne danno spesse fiate molto da 
fare ) in che maniera noi li possiamo possedere in per- 


. ( i ) Astura del medesimo nome fiume, e Castello. 
Tir. Lir. T»m. Ili, 
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petuo pacificamente . Gl* Iddìi immortali vi hanno fitta 
signori di pigliare quel partito , che più vi piace : se 
Lazio per 1* avvenire dev* essere , restando in piè , ov- 
vero s* ei non dev’essere più, rimanendo da voi di- 
strutto, ed annullato . Per tanto, per quanto a* Latini 
si appartiene , voi vi potete assicurare di una pace perpe- 
tua, o usando crudeltà verso di quegli, ovvero perdonando. 
Se voi volete procedere contra i vinti crudelmente, certo 
fare il potete , distruggendo e guastando tutto Lazio , 
in modo eh’ ei si riduca in solitudine; del qual paese 
voi vi siete serviti spesse volte di amichevoli , e valo- 
rosi eserciti , in molte , e grandissime guerre. E se vo- 
lete , seguitando l’esempio de’ vostri antichi, accrescere 
lo stato , e la potenza Romana , ricevendo i popoli su- 
perati nella città, medesimamente potere, e quinci ave- 
te materie di crescere , e farvi potenti con somma glo- 
ria : e certamente quello stato, e quell’ imperio è ga- 
gliardissimo , e durabile , a cui i sudditi volentieri , e 
lietamente ubbidiscono . Ma quel che voi vogliate fare , 
tutto bisogna con prestezza risolvere , e deliberare , e 
non renere tanti popoli tra la paura , e la speranza , 
lungamente sospesi, ma liberarli da questo pensiero; e 
mentre che sono ancora pel timore smarriti o col be- 
neficio , o con la pena occupargli , e prevenirli . L’ uf- 
ficio nostro è stato far $1 , che in voi sia la podestà di 
consultare , ed a voi ti appartiene deliberare quello , . 
che sia più utile a voi , ed alia Repubblica vostra , “ I 
capi del Senato lodarono la proposta fatta dal console 
della somma delle cose , ma essendo le cause de’ popoli 
varie, e diverse 1’ una dall’altra, dissero che meglio s 
consulterebbe , se particolarmente si trattasse il fatto d 
ciascuno, l’er la qual cosa si fece ordinatamente la prò. 
posta , e la deliberazione della causa di ciascuno . A’ La 
nuvini fu data la civiltà , e rendute le proprie cerirao-’ 
nie , e sagri,' ìcj , con patto che la selva sagra, e il 
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tempio dì Giunone Sospita fosse comune a' sudditi L*- 
nuvioi col popolo Romano. Gli Aricini, Nomentaoi, • 
Pedani acquistarono la civiltà co’ medesimi patti , che i 
Lanuvini . A’Tuscolani fu consetvata quella civiltà, 
eh’ essi avevano , e la colpa dalla ribellione fu attribui- 
ta a pochi , castigando solamente coloro , i quali erano 
stati capi di quella . I Veliterni , perciocché essi erano 
antichi Cittadini Romani f furono puniti gravemente 
perchè tante volte si erano ribellati. La terza, abbat- 
tendo le mura , fu sfasciata , ed il Senato fu mandato 
a Roma , consegnando loro il confine , e l’ abitazione 
di là dal Tevere , con patto , che di colui , che fosse 
giunto di qua dal Tevere , la condannagione , e taglia 
suà fosse mille lire , nè fosse prima sciolto da quel , 
che 1’ avesse preso , se non pagato tutto il danajo : ne* 
poderi dr' Senatori si mandarono abitatori, i quali poi- 
ché furono ascritti Coloni , Velletri in brieve ricoverò 
in parte l’ antica frequenza , e civiltà , e ,cosl si mandò 
una nuova colonia ad Anzio , con questo che agli An- 
ziati fosse ancora conceduto (volendo) di esser ascritti 
al numero di Coloni : furon tolte loro le navi lun- 
ghe (c) e l’uso del navigare, e donata loro la civiltà. I 
Tiburtini , e Prenestini furono multati in parte del lo- 
ro contado, non solamente pel nuovo fallo della ribel- 
lionecomune con tutti gli altri Latini, ma, perciocché , 
per tedio della signoria de’ Romani , avevano già pel 
passato fatto lega co’ Galli gente efferata, e barbara. 
Agli altri popoli Latini fu proibito il potersi insieme 
impiantare , ed aver commercio, il poter piò fare tra 
loro diete , e concilj . A’ Cavalieri Capoani , per ono- 
rarli, perciocché non si erano voluti ribellare co’ Lati- 
ci , fu conceduta la civiltà senza però la facoltà di ren- 


(i) Navi lunghe sono le galee, distinte poi in più sorte se* 
pondo gli ordini de* remi . 
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dere i suffragi , e parimente i Fondani ’, e Formio» 
ai (i^, perchè sempre per loro tenitori aveano concedili 
to liberamente il passo a’ Romani. Fu appresso delibe- 
rato che i Cumani , e Suessulani (2) avessero i medesi- 
mi patti , e capitoli , che i Capoani . Delie navi degli 
Anziati , una parte ne fu condotta nello Arsenale di 
Roma , ed una parte arsa , e de* rostri cioè sproni di 
quelle fu ordinato che si ordinasse quella ringhiera rile- 
vata in piazza ovvero loggia , che si chiama Rostri . 
Al tempo di Gajo Sulpizio Lungo , e di Elio Peto con» 
soli , essendo ogni cosa in buona pace guadagnata , non 
tanto per la potenza de' Romani , quanto per li benefì- 
ci , e per la grazia , subitamente nacque guerra tra gli 
Arunci , e Sidicini : gli ArunCi essendosi già dati a Ti- 
to Manlio, non avevano poscia fetto mai alcuna novi- 
tà : e perciò ebbero più giusta cagione di domandare 
ajuto da' Romani. Ma prima che i consoli traessero l’e- 
sercito della città , avendo deliberato il Senato che si 
pigliasse la loro difesa , venne novella che gli Arunci 
avevano abbmdonata la terra; e cpn le donne, e figli- 
uoli erano rifuggiti a Suessa , e l’ avevano fortificata , 
la qual fu poi nominata Arunca , e che le mura , e tut- 
ta l'antica città loro era stata disfatta da’ Sidicini. Per 
questo il Senato, sdegnato co* consoli, per l’indugio 
de’ quali gli afmki erano stati abbandonati , deliberò , 
che si creasse il Dittatore : il qual fu Claudio Reggen- 
te , e fece Gajo Claudio Ortatore suo Maestro de’ Ca- 
valieri . Nacque poi certo scrupolo di coscienza de’ fatti 
del Dittatore , avendo detto gli Auguri , che dubitava- 
no , eh’ ei non fosse stato creato secondo la Religione. 
Onde il Dittatore , e il Maestro de’ Cavalieri rinunzia- 


(1) Fondi ritiene il nome. Formie. oggi Mela. 

( 1 ) Cuma è disfatta . Suella ritiene il nome , ed è pic- 
ciolo Castello . 
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?oao . Nel medesimo Stono Minuzia Vergine Vestale 
venne prima in sospetto , pel troppo studio dell’ ador-. 
Darsi : e di poi essendo accusata a’ Pontefici , per gl’ in- 
dfcj di un servo, essendole comandato che Bon facesse 
più sagrificio , nè aveise più in potere la sua famiglia , 
ed essendosi poi di lei fatta esamina e giudicio, fu mes> 
fa viva sotto terra nella strada da man destra , presso 
alla porta Collina , nel campo scellerato f credo in tal 
modo Dominato , rispetto at peccato dell’ incesto . Nel 
medesimo anno Quinto Publio Filone fu fatto Pretore , 
il primo , che si facesse della plebe , contrastando Sul- 
pizio console, e negando di volere accettarlo qe’ co- 
mizi, non facendo il Senato molto sforzo di opporsi 
alla Pretura, perche , ne’ magistrati di maggiore impor- 
tala j»oq gli era riuscitala impresa . L’ anno seguen- 
te , al tempo di Lucio Papirio Crasso * e di Cesone 
Puillio Consoli, fu memorabile , per la guerra fatta 
con gli Ausonj , più tosto per esser nuova , che gran- 
de-, Quella gente abitava la città di Cales , ed aveva 
fatto lega co’Sidicini suoi vicini, l’esercito de’ quali 
popoli fu rotto, e, sbaragliato , con un solo fatto di 
arme , ,oon molto notevole : e come per la vicinità del- 
le -terre ei fu .più inclinato a fuggire, cosi fq nella fo- 
ga più sicuro : non lasciarono però i Padri la cura ,di 
quella guerra, avendo i Sidicini più volte mosso gqer-r 
ra , ovvero prestato ..favore a chi la moveva, e datone 
cagion di guerra : e perciò s’ ingegnarono di farla, quar- 
ta volta console Marco Valerio Corvino , in quel tem- 
po, massimo, e degnissimo capitano: e per cprapagoo 
gli fp dato Marco Attilio Regimo, e .perchè la sorte 
■non errasse, si domandò a’ consoli, phe quella impresa 
fosse fuor di sorte data a Corvino : avendo per tanto 
ricevuto 1’ esercito vincitore da’ consoli passati, ne an- 
dò a Cales , .onde la guerra aveva avuto principio:: e 
quivi , avendo rotto i nemici nel primo assalto , sbigot- 
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titi ancora per Ya - memoria delia prima battaglia , C0* 
trinciò a combattere le mura : ed i soldati erano tanto 
infiammati che già volevano tentar di montare con la 
•cale. Corvino, perchè ciò era malagevole, volle più 
lotto compire I* impresa con la fatica , che col pericolo 
de’ soldati ; ond’ egli accostò alle mura gli argini , e le 
torri , ed altre macchine , delle quali la opportunità 
che nacque, gli tolse l’uso: perchè Marco Fabio Ro- 
mano trovandosi prigione nella terra , ed essendo un 
di di festa mal guardato ( con una corda legata a un 
merlo delle mura ) con le braccia si calò a terra di 
quelle , ed indusse il Capitano ad assaltare i nemici , 
aggravati dal vino, e dal cibo: sicché gli Auscnj furo- 
no presi insieme con la città , non con punto più pe- 
rigliosa battaglia, che quella della rotta . La preda gua* 
dagnata fu grande : e le legioni furono ricondotte a 
Roma, lasciando quel luogo ben guardato. Il console 
per autorità del Senato trionfò : ed acciocché Attilio 
non fosse senza la sua -parte della gloria , ambidoe i 
consoli furono mandati contro a’ Sidicini , avendo prima 
per deliberazione del Senato creato Dittatore ( per far 
lo Squittino de’ consoli) Lucio Emilio Mamerco < Co- 
stui fece Maestro de’ Cavalieri Quinto Publio Filone. 
Furon fatti consoli Tito Veturio , e Spurio Postumio . 
Questi, bench’ ei restasse ancora da esperire parte del- 
la guerra co’ Sidicini, pure per prevenire il desiderio 
della plebe , proposero di mandare una colonia alla cit- 
tà di Cales: sicché fatta la deliberazione del Senato , 
che in quel luògo si mandassero dm mila cinquecento 
abitatori , fecero tre uomini sopra il mandare la colo^ 
nia, e la divisa, e consegna delle terre, Cesoue Dui!* 
lo , Tito Quinzio , e Marco Fabio . I nuovi consoli , 
poscia ricevuto l’ esercito dagli antecessori ; entrati he’ 
confini de’ nemici , predando, e saccheggiando si con- 
dussero sino alla terra . Quivi , perchè avendo i Silici* 
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hi apparecchiato un grande esercito , pareva che ancora 
essi avessero a combattere con ogni forza, per l'ulti- 
ma speranza di salute , ed era fama , tutto Sannio es- 
ser sollevato in arme, fu da’ consoli, di commission del 
Senato , fatto Dittatore Publio Cornelio Rullino, e Mae* 
«irò de’ Cavalieri Marco Antonio . Ebbesi poi sospetto , 
che non fossero stati creati secondo la Religione ; onde 
essi lasciarono il magistrato : perchè di poi seguitò la 
pestilenza ( come se tutti gli auspicj de’ magistrati fosse* 
ro medesimamente contaminati) la cosa venne all’ Inter- 
regno . Pel quinto Interrege finalmente Marco Valerio 
Corvino , furono creati consoli Lucio Cornelio la se- 
conda volta , e Gneo Dontizio , essendo le cose in gran 
tranquillità . La fama della guerra Gallica valse iti luo- 
go di tumulto, a far deliberare, che si Creasse il Dit- 
tatore. Onde fu fatto Marco Papirio Crasso, e Mae» 
stro de’ Cavalieri Publio Valerio Publicola , da’ quali fa- 
cendoti la scelta con più diligenza ( che non era con- 
sueto ) per le guerre de’ vicini , le spie rapportarono f 
che appresso i Galli le cose erano quiete . Sannio an- 
cora era in sospetto già due anni, che avessero a pi- 
gliar nuovi consigli, e perciò l’esercito Romano rtón si 
levò del Cootado de’ Sidicini . Ma la guerra d’ Alessan- 
dro di Epiro (oggi Albania) tiiò i Sanniti nel paesé 
de’ Lucani . I quali due popoli congiunti insieme , fece- 
ro giornata col detto Re , che movendosi da Pesto , 
avevi fatto scorreria in quelle terre , nella qual zuffa , 
essendo Alessandro rimasto superiore , fece pace co* 
Romani . Non era perciò cosa certa , come egli l’ aves- 
se osservata, se l’ altre cose gli fossero cori prospera- 
mente riuscite . In quel medesimo anno si fece il cén- 
so , e l’ estimo di nuovo , e furono descritti i nuovi 
Cittadini , e perciò si aggiunsero ali’ altre la Tribù Me- 
zia , e Scapzia , le quali aggiunsero i Censori , Publict 
Filone , e Spurio Postumio . Gli Acerranni , per vigore 
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di legge , fatta da Lucio Papirio Pretore , furono fatti 
cittadini Romani , e data loro la civiltà , senza facoltà 
di rendere i suffragi . Queste cose furon fatte in quel- 
l' anno a casa , e fuori . L’ anno seguente fu infelice , e 
miserando , per la mala disposizione dell’ aria , ovvero 
per frauje umana . Essendo consoli Marco Claudio 
Marcello, e Tito Valerio , benché io truovi variamento 
negli annali , Fiacco , e Potito i cognomi de’ cousoli , 
ma questo poco importa quel che sia vero . Questo 
vorrei io ben più tosto che fosse fa'so ( perchè non 
tutti gli autori lo dicono ) che fossero morti di veleno 
coloro , la cui morte fece essere infamato quell’ anno 
di pestilenza. La cosa nondimeno si conterà, come io 
la truovo , per non diminuire la fede d’ alcuno scritto- 
re . Morendo quasi tint’ i principali d’ una medesima 
Specie di malattia , e quasi con un fine medesimo., una 
certa serva promise a Quinto Fabio Edile Curale , se 
da lui le fosse data la fede di perdonarle , che gli ma- 
nifesterebbe qual fosse di ciò la cagione . Fabio subita- 
mente raccontò la cosa a’ consoli , i consoli al Senato , 
e per suo consentimento , fu data fede di sicurtà a chi 
ciò manifestasse . Allora fu rivelato : „ che la città pa- 
tiva in tal maniera, per fraude delle donne: e che le 
matrone attendevano a compor veleni , dicendo la serva , 
che seguitando lei tosto il potrebbero agevolmente co- 
noscere : “ cosi seguitandola : trovarono alcune , che 
cocevano , o stillavano simigliaoti acque , e veleni , ed 
altri n’ avevano riposti . I quali veleni , portati in piaz- 
za , e fatte citare da* pubblici Sergenti , intorno di ven- 
ti matrone , appo le quali tali acque erano state trova- 
te, due di esse, Cornelia, e Sergia, 1* una ( e l’altra 
di famiglia Patrizia , difendendosi , e contendendo , che 
esse erano medicine ( e rimedj salutevoli , la serva , che 
di ciò 1' accusava , replicando , disse loro , che beessero 
tali medicine , se volevano convincer lei di falsità , le 
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quali , avendo preso spazio di parlare insieme, fatto 
discosrare il popolo, conferirono la cosa con l’ altre, 
le quali non ricusando anche elleno di bere , tutte in- 
sieme , avendo bevuto il veleao, per la lor medesima 
fraude perirono. Le compagae d’esse , essendo incoi* 
tanente prese , manifestarono un numero grande d' al- 
tre matrone , delle quali furono condannate intorno di 
&7 o. ed innanzi a quel tempo in Roma non si era mai 
agitata alcuna accusa di veneficio : e quella fu riputata 
cosa più tosto prodigiosa,, che altramente , e giudicato 
procedere più tosto da una certa mattezza di mentecat- 
te , che .di scellerate; per tanto ritrovandosi nelle cro- 
niche , che già nelle discordie , e divisioni della plebe * 
era stato dal Dittatore confìtto il chiodo , e con quella 
specie di purgazione , le menti alienate , e discordevoli 
degli uomini essere state sanate, parve al Senato che 
si dovesse creare il Dittatore per conficcare il chiodo t 
e così fu creato Dittatore Gneo Quintilio , il quale fe- 
ce Maestro de’ cavalieri Lucio Valerio. Questi, confit- 
to che .fu il chiodo, rinunciarono al magistrato. Furo- 
no creati consoli Lucio Papirio Crasso la seconda vol- 
ta , e Lucio Plauzio Venoce . Nel principio di detto an- 
no vennero Ambasciadori dalle terre de’ Volsci i Fora- 
temi , e Lucani , pregando di essere ricevuti per rac- 
comandati da’ Romani ; dicendo che se fossero da que- 
sti difesi contra l’ armi , e forze de’ Sanniti , fedelmen- 
te , ed ubbidientemente sarebbero sotto l’imperio de* 
Romani . Furon mandati dal Senato Ambasciadori a’ San- 
niti , a protestare loro , che si astenessero dal danneg- 
giare i confini di quei popoli : « tale legazione giovò , 
non tanto perchè i Sanniti desiderassero la pace , quan- 
to perchè essi non erano ancora ordinati alla guerra . 
Nel medesimo anno si prese guerra co’ Priveroati : de* 
quali eran compagni i Fondani , ed il capitano fu pari- 
mente Fondano , chiamato Vittrubio Vacco , uomo non 
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solamente nella patria nobile, ma in Roma ancora; 
tue case «rano nel monte Palatino: il luogo delle qua- 
li potciachè esse furono disfatte , ed il terreno confis- 
cato , si chiamò il prato di Vacco . Contra costui andò 
Lucio Papirio , mentre eh* ei guastava il contado de* 
Setini , e de’ Norbani , e Corani (t) ed accamposti noti 
molto lontano agli alloggiamenti di quello . Vittrubio 
non ebbe tanta prudenza , eh' ei si sapesse contener® 
dentro a’ suoi ripari , trovandosi a fronte con un nemi- 
co più potente , nè tanta animosità , eh’ egli ardisse di 
combattere più lontano dalle sue munizioni. Ma aven- 
do tratto appena fuor f esercito , ed ordinatolo in bat- 
taglia , appiccò il fatto d' arme , senza ardimento alcu-’ 
no : aspettando più tosto le sue genti di fuggirsi in die- 
tro , che di combattere co’ nemici. Ma siccome ei fu ia 
brieve tempo , ed agevolmente vinto , cosi , per la po- 
ca distanza del luogo, ed agevole ritirata, non con 
molta fatica difese i suoi da grande uccisione : sicché 
nella battaglia quasi non fu morto alcuno : e pochi nel- 
la fuga perirono nella coda dell’ esercito , nell’ entrare 
fumosamente dentro agli stecoati. Ma come fu notte 
se n* andarono a Priverno , per difendersi più tosto col- 
le mura , che colle bastie . Plauzio , l’ altro console , 
partitosi da Priverno, avendo prima guasto quel conta- 
do, e menata via gran preda , condusse l’esercito nelle 
terre de’ Fondani , ove entrando egli ne’ confini , gli 
venne incontra il Senato Fondano , dicendo : ,, che non 
venivano a pregare per Vettrubio, nè per quei della 
sua setta , ma pel popolo Fondano • Il quale Vittrubio 
medesimo aveva dimostro essere senza colpa , avendo 
avuto per ricettacolo della fuga Priverno , e non Fon- 
di , la sua patria , e perciò dicevano , eh’ era di bisogno 
cercare , e perseguitare i nemici del popolo Romano a 

C * ) Setina , Norba , Cora oggi disfatte . 
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Pfiverno . I quali a un tratto e da’ Fondani, e da’ Rama- 
rli si erano ribellati: non si ricordando nè dell’ una pa- 
tria , nè dell' altra : e che i Fondani avevano a cuore la 
pace , ed erano d’animo Romani , e tenevano a mente , 
come (;rati , il beneficio della ricevuta civiltà : e però 
pregavano il console , che levasse la guerra da quel po- 
polo innocente , dicendo , che la città , ed il Contado , 
le persone loro , le donne , i figliuoli , erano , e sempre 
sarebbero in podestà del popolo Romano . „ Il console 
avendo assai lodato i Fondani , e scritto a Roma , co- 
me essi perseverarono in amicizia , volse il cammino a 
Priverno . Claudio scrive , aver il console castigato pri- 
ma coloro , eh’ erano stati capi della congiura , mandan- 
do a Roma intorno di 350. prigioni de' congiurati ; che 
quella dedizione non fu ricevuta dal Senato , giudican- 
do , che il popolo di Fondi si volesse salvare con 
la pena di gente pevera , e vile condizione . Essen- 
do la Città di Priverno assediata da due eserciti Con- 
solari , , 1 ' uno de’ consoli fu chiamato a Roma , 
per fare gli Squittinì . In quell’ anno furono la pri- 
ma volta posti nel Circo ossìa Agone i termini , on- 
de 'si pigliava il corso, e davansi le mosse a* cavalli. Non 
essendo ancora i Padri liberi dalla cura della guerra de' 
Privtrnati , sopravvene una spaventevole f-tna della 
guerra Gallica , della qual mai quasi i Padri; fecero po- 
ca stima: e perciò deliberarono, che i consoli nuovi,, 
ludo Emilio Mamtrco , e Gneo Plauzio , il medesimo 
di primo di Agosto , nel quale essi avevan preso il ma- 
gistrato , sortissero tra lor le provincie : e che Mdiner- 
co , a cui era venuto in sorte la guerra de 1 Galli , scri- 
vesse 1’ esercito , senza osservare alcun privilegio di 
vacazione, nè d’ immunità . Dicesi , che ancora gli ar- 
tefici , e quei , che facevano esercizi quasi femminili fi) 

( 1 ) Esercizi femminili , son derri de’ Latini SelìnUri cioè 

gli artigiani , che fanno i lóro e;trcuj con poca fatica di 
corpo, ed • sedere. 
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( ancorché gente disutile alla guerra ) non furono rispar- 
Diati: e ragunossi a Vejento un grandissimo e«?rcito « 
per andare quindi contra a’ Galli , Non parve al Senato 
d’andare più lontano, acciocché il nemico non ingan- 
nasse, venendo alla città, per l’altra via. Dopo pochi 
di , avendo spazio , che per allora le cose de’ Galli e- 
rano quiete, tutta la cura della guerra si volse contra i 
Privernati . Dicesi la cosà in due modi . Alcuni afferma - 
so che la città fu presa per forza : e che Vittrubio ven- 
ne in mano de’ Romani . Alcuni altri dicono , che avan- 
ti che si usasse I' ulti pia forza , essi medesimi portan- 
dosi innanzi il Caduceo (i) ( il quale è segno di pace), 
si rimisero nella discrezione del console : e così , che 
Vittrubio gli fu dato da’ suoi medesimi. II Senato do- 
mandato , che fosse da fare di Vittrubio , e de’ Privernati, 
chiamò Plauzio al trioofo, avendo prima egli sfasciato 
la città di mura , e lasciato nella fortezza buona guar- 
dia , comandò che Vittrubio fosse guardato in carcere • 
sino a tanto che il console tornasse , ed allora , eh’ es- 
sendo battnto fosse ammazzato, ed i suoi casamenti nel 
monte Palatina distrutti, e rumati, ed i beni suoi as~ 
segnati e consegrad ali’ Iddio Giano Ssmone , e del 
ritratto, e valuta d’essi, si fecero alcuni vasi rotondi, 
e posersi nella capella di Giano Semone , dirimpetto al 
tempio di Quirino (x) . Del Senato de’ Privernati fu de- 
liberato in questo modo. Che qualunque Senatore (do- 
po la ribellione fosse rimaso nella Citta di Frivemo) 
abitasse di là dal Tevere , con Ja medesima legge f c 
Condizione che i Veliterni. Fatti che fùron questi decre- 
ti , sino al trionfo di Plauzio, non si parlò altramente 
de’ Privernati. Dopo il trionfo , il console avendo fat- 


(x) Caduceo era la verga di Mercurio: onde è detto H 
caduccatore quello che la portava; quello oggi è Io Araldo. 
C * ) Quirino era cognominato Romolo deificato . 
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fp morire Vittrubio, ed i suoi seguaci, giudicando, già 
{essendo saziati gli animi , per la giusta pena de* colpe- 
voli , poter fare sicuramente menzione de' Privernati , 
disse : ,, Posciachè , o Padri Conscritti , i Caporali del- 
la ribellione , e da noi , e dagl’ Iddìi immortali hanno 
ricevuto degna pena , che vi piace egli che si faccia dell* 
innocente' moltitudine ? e certo benché io conosca , a me 
appartenersi ricercare più tosto qual sia il parere vo- 
stro, che dire il mio; nondimeno vedendo, i Priverna- 
ti esser vicini a’ Sanniti , co’ quali noi non abbiamo ma! 
ferma, e sicura pace; io desidererei, che tra noi,. e 
loro , rimanesse minore materia , e cagione di sdegno , 
che fosse possibile . “ Essendo per se stessa la cosa dif- 
ficile , e dubbia , e consigliando ciascuno più , o meno 
aspramente, secondo la sua natura , uno degli Amba- 
sciadori Privernati fece ancora diventare la cosa molto 
più dubbia , ricordandosi quello più della condizione , • 
grado , in eh’ egli era nato , che di quello , in che ai 
presente si trovava . II qual domandato da uno di colo- 
ro, che consigliavano più rigidamente, che pena ei giu- 
dicava che avessero meritato i Privernati? rispose: „ 
Quella medesima pena , che meritati coloro , i quali 
giudicano se stessi degni di vivere in libertà . “ Per la 
cui feroce risposta , vedendo il console quei, che im- 
pugnavauo prima la causa de’ Privernati , esser più ina- 
cerbiti , per trar dagli Ambasciadori con una benigna 
domanda più mansueta ed umile risposta, disse; ,, Se 
noi vi perdonassimo questa pena , che pace potremo noi 
sperare di avere con voi ? Rispose il medesimo : Se voi 
tie concederete una buona , non 1* avrete lunga , nè du- 
rabile , “ Allora a'cuni cominciarono a dire , che i Pri- 
vtrnafi ancor minacciavano , e che tali parole erano 
da concitare ogni quieto popolo a ribellione . La miglio- 
re , e più mansueta parte del Senato , tiravano la rispo- 
sta a miglior seaso , dicendo ; „ cotale risposta estero. 
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stara d’ uorao generoso , e di un animo libero , e cer- 
tamenre non si potere credere, nè che alcun popolo, 
nè uomo particolare, possa lungamente stare, e durare 
io quello stato , e condizione dove ei sia poco conten- 
to, se ei non fosse costretto dalla necessità. Quivi fi- 
nalmente essere la pace certa , • sicura , dove gli uomi- 
ni volontariamente stiano in pace , nè essere njai da spe- 
rare di avere a trovare fede , là , ove 1’ uomo vuole 
che sia la servitù. „ Il console massimamente inchinò 
gli animi degli altri in questa opinione , dicendo verso 
gli uomini Consolari , capi de’ pareri disputati, con vo- 
ce alta , in modo eh’ ei potesse esser udito da molti , 
,, che coloro finalmente erano veramente degni d’ esse- 
re fatti cittadini Romani , che di niun’ altra cosa più fa- 
cessero stima , che della libertà . “ Per tanto i Priver- 
nati ottennero nel Senato la causa ; e per autorità del 
Senato , si propose al popolo , che a’ Privernati fossa 
data la civiltà . In quel medesimo anno furono mandati 
300 abitatori alla Città d'Ansure, ( poi Terracioa ) e 
consegnato per ciascun due jugeri di terra . L’ anno se- 
guente , nè in casa, nè fuora , fu memorabile , nel con- 
solato di Publio Plauzio Proculo , e Publio Cornelio 
Scapula , eccetto che fu mandata una colonia a Fregel- 
le : fi) : questo contada era già stato de' Signini , poi de' 
Volsci , e da Marco Flaviò nel mortorio della madre 
fu dato al popolo in dono insieme con una distribuzio- 
ne , e donativo di carne . Frano alcuni , che interpreta- 
vano , che questa magnificenza fosse come una mercede, 
e pagamento renduto da lui al popolo, sott’ ombra di 
far onorare sua madre , per essere stato assoluto da quel- 
lo d’ una accusa fattagli dagli Edili , di uno stupro com- 
messo con una nobile madre di famiglia . Ma il dono 
fatto in premio del giudicio passato gli fu anche cagio- 


( r ) L,t città di Fregile era ore oggi si dice Ponte Cerve. • 
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pe di onore : perciocché ne’ prossimi Comizj de’ Tribu- 
ni della plebe, essendo egli assente, fu preposto a quel- 
li , che presenti domandavano il magistrato . La città di 
Palepoli (i) , fu già posta non lontana da quel luogo , 
ove ora è Napoli . 11 medesimo popolo abitava in due 
Città : avevano avuto origine da Cuma , ed i Curaani 
hanno principio da Calcide Kcboica (2) . Questi furono 
assai polenti nella riviera eh’ essi abitavano con Tarma- 
ta , e con la quale vennero da casa ; da principio passarono 
di qua dall’ Isola Enaria , ( oggi Ischia ) , e Pitecusa (3) : 
di poi ebbero animo di trasferirsi ad abitare in terra fer- 
ma . Questa Città , confidatasi nelle proprie forze , si 
ancora nella sempre poco fedele compagnia de’ Sanniti 
verso i Romani , e forse anche nella pestilenza , che si 
diceva essere nata a Rema , fece molte cose nemiche- 
volmente contra i Romani, e contra gli abitatori del 
Contado Capovano , e Falerno . Onde al tempo di Lu- 
cio Cornelio Lentulo , e di Quinto Publio Filone , la 
seconda volta consoli , avendo mandato i Feciali a Pa- 
lepoli , a richiedere le cofe tolte , ed avendo avpto li- 
na feroce risposta da’ Greci , gente più valorosa in pa- 
role , che in fatti , il popolo con autorità de’ Padri de- 
liberò che si movesse guerra a’ Palepolitani : avendo i 
consoli sortito le provincie, la guerra contro a’ Geci 
toccò a Publio . Cornelio si oppose con T altro esercito 
a' Sanniti , se pur avessero da quella parte fatto movi- 
mento alcuno. La fama era, che sperando eglino nella 
ribellione de’ Capovani , si avessero ad accostare a Ca- 
pova con T esercito. Perciò parve a Cornelio, che fos- 
se sopra a tutto cosa utile , tener quella state i soldati 


( t ) Palepoli oggi è disfatta , e dicesi esse» stata ove é 
11 borgo di Chiaja. 

(a) Calcide la città di Negroponte. Euboja Pisola. 

( j ) Pitecusa era cosi detta dalla moltitudine dalle Sci* 

foie • 
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alle stanze in quel luogo . Il Senato fu avvisato dall' u< 
console, e dall'altro, che avevano poca speranza che 
i Sanniti avessero a stare in pace • Publio aveva scritto, 
che due mila soldati NoUni , e quattro mila Sanniti era- 
no stati ricevuti dentro a Palepoii , più tosto per la for- 
za usata da' Nolani , che per spontanea volontà de’ 
Greci . In Roma si teneva per cosa certa , che i raagi- 
gistrari de’ Sanniti avevano comandato la scelta de’ sol- 
dati , e che tutto il paese era sollev ito , e che i popoli 
vicini Privernati , Fondani e Formiaoi , senza dubbio e* 
rano Itati tentati . Per queste cose , essendosi deli- 
berato : che si mandassero Amb3SCiadori a’ Sanniti pri- 
ma eh’ ei si movesse guerra ; da’ Sanniti fu fatta una 
fiera, e baldanzosa risposta, accusando essi, e rimpro- 
verando dal canto loro l’ ingiurie ricevute da’ Romani , 
rè con meno diligenza si scusavano , purgandosi di quel- 
le cose, delle quali erano incolpati : e dicendo: che i 
Greci non eran da loro sovvenuti nè di ajuro, nè di 
consiglio per ordine pubblico, e cosi i Fondini, o 
JFortniani , non essere stati tentati da loro , perciocché 
non si d. (fidavano delle proprie forze , quando piacesse 
loro di far guerra . Ma che non potevano già dissimula- 
re di non aver per male, che il popolo Romano avessse 
riedificato I? Città di Frrgelle , la quale i Sanniti ave- 
vano tolta a’ Volsci , e disfatta , ed avessero mandato in 
quel Contado de’ Sanniti una colonia , la quale gli abita- 
tori chiamano Fregelle . picchè quando tal Vergogna , ed 
ingiuria non fosse corretta , e tolta via , da chi I’ aveva 
fatta , che si sforzerebbero , quanto fosse possibile , di 
levarsela dal volto.** Rispondendo 1’ A mbasciador Ro- 
mano, che la d fferenza si dovesse agitare , e trattare 
ippo degli amici comuni : „ perchè usiamo noi cotante 
rinvolture ( ditte il magistrato ) delle nostre liti , e diffe- 
renze ? non ha ad esser alcun uomo giudice , ma il pia- 
no di Capova , ove noi abbiamo a far giornata , diffinir 

la 
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la questione , e le armi nostre, e la sorte comune 
della guerra . Per tanto affrontiimo 1’ uno con l’ altro 
gli eserciti nei piano' tra Capava , e Suessola , e quivi 
combattiamo, e dichiariamo, se il popolo de* Sanniti, 
o il popolo Romano ba a signoreggiare P Italia. 4 * Gli 
Arob^sciadori Romani risposero , che andrebbero in tut- 
ti quei luoghi , deve i loro Capitani li guidassero , non 
dove il nemico gl* invitasse . Publio già avevi tolto a* 
nemici la facoltà di poter porgere ajuto l’uno all'altro, 
avendo preso un luogo opportuno tra Palepoli, e Na- 
poli, la qual comodità essi avevano usato insino allora 
secondo che alcuno di quei luoghi aveva avuto di biso- 
gno . Onde avvicinandosi il dì de’ nuovi Comizj , e giu. 
dicandoii non essere utile alla Repubblica far tornar Pu- 
blio , eh’ era sotto le mura de’ nemici , si fece opera 
co’ Tribuni della plebe , che proponessero al popolo , 
che poiché Publio Filone aveste finito il consolato , ri- 
manesse io campo Proconsole , al governo di quella 
guerra contra i Greci, tanto che essa fosse compiuta* 
A Lucio Cornelio fu scritto dal Senato , perciocché non 
era anco utile il richiamarlo , essendo già entrato nello 
stato de’ Sanniti , eh’ ei dovesse creare il Dittatore per 
fare i Comizj ; il quale pronunziò Dittatore Marc» 
Claudio Marcello , e da lui fu fatto Maestro de’ Ca- 
, valieri Spurio Postumio ; nondimeno nè anche dal Ditta- 
tore furono fatti gli Squittinì , perchè venne la cosa in 
disputa, s’egù era staro creato viziosamente onò. Do- 
mandati per tanto gli Auguri di ciò risposero , che pa« 
reva loro eh’ ei fosse non legittimamente creato . I Tri- 
buni fecero in maniera col biasimare, e dar carico, che 
la cosa venne in sospetto , dicendo : ,, che non era a- 
gevol cosa a conoscere , se errore stato vi fosse , con- 
ciò fosse cosa che il Console creasse il Dittatore , ve- 
nente la notte , e con silenzio , e che dal console non 
era stato di ciò scritto privatamente., o pubblicamente 
Tir. Ltr. Tom. 111. ,11 
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ad alcuna perdona , e non esser uomo , che potesse di- 
re di aver veduto , o udito cosa , che dividesse l’ auspi- 
cio : e che gli Auguri standosi in Roma non potevano 
indovinare , che mancamento fosse al console avvenuto ; 
e chi non conoscerebbe ( dicevano i Tribuni ) che agli 
Auguri non pare per altro, che il Dittatore sia non diritta- 
mente creato, se non perch’egli è plebeo ? “ Queste cose , 
ed altre cotali , furono allegate , e dette in vano da' 
T'ibuni, tuttavia la cosa si ridusse all’Interregno, e 
differendosi, or per una, ed or per un'altra cagione i 
Comizj , finalmente il quattodecimo Interrege , Lucio 
Emilio , creò consoli G. jo Petilio , e Lucio Papirio Mu- 
gellano . Truovo in altri annali, Lucio Papirio Ci fio- 
re. Dicono gli scrittori , che in questo medesimo 
anno fu edifuata Alessandria in Egitto, e che Ales- 
sandro Re di Epiro , essendo ucciso da un Lumaio 
sbandirò , confermò con la sua morte , esser veri 
gli oracoli di Giove Dodoneo . Essendo stato chiamato 
costui in Italia da’ Tarentini , gli era stato predetto : 
,, che si guardasse dall’acqua Acherusia , e dalla Città 
pandosia , perchè ivi sarebbe il termine fatale della sua 
vi a.'* Ond* egli tanto piò presto passò in Italia, per 
esser più lontano (che poteva^ dalla città Pandosia, 
dall' Epiro, e dal fiume Acheronte, il quale, uscendo 
dilla palude Molosside , e correndo negli stagni piò 
ba.si è ricevuto dal golfo Tesprozio. Ma come quasi 
avviene sempre , che fuggendo noi , c’ intoppiamo nel 
mezzo de’ nostri destini ; avendo egli piò volte vieto , 
cacciato le legioni de’ Bruzj , e de’ Lucaai , ed avendo 
preso Eraclea colonia de' Tarentini , Cosenza de’ Luca- 
ni , e Siponzio, e la colonia Aterina de’ Bruzj , ed al- 
cune altre Città de’ Messapj , e Lucani , ed avendo man- 
dato ^oo famig'ie nobili nell’ Epiro , le quali aveva nel 
numero degli statichi , trovandosi non molto discosto 
dalla città Pandosia vicina a* confini da' Brnzj , e da' 
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£tic 3 nf(i) , si pose su tre monticeli! alquanto Pun dall* 
altro divisi , e lontani , per scorrere quindi , in qual par- 
re volesse , delle terre de’ nemici, ed avendo intorno 
a se per sua guardia intorno a 100 Lucani sbanditi , 
come persone fedelissime , ma di quella sorta di uomi- 
ni , che hanno f come avviene) la ftde insieme con la 
fortuna mutabile. Avendo le continue pioggie , allagan- 
do rutto il piano, diviso l’esercito posto in tre parti. 
In guisa che I’ una all’altra non poteva porgere ajuto, 
due di quelle bande poste sopra i colli , le quali erano 
senza la persona del Re , furono oppresse , e rotte dal- 
la subita venuta, ed assalto de’ nemici, i quii poi tut- 
ti si volsero all’ assedio del Re, e mandarono a’ Luca- 
ni loro sbanditi alcuni messaggi, i quali sbanditi aven- 
do pattuito , di essere restituiti alla patria , promisero 
di dar loro nelle mani il Re, vivo, o morto. Mn egli 
•on una compagnia di uomini scelti fece un’ ardita im- 
presa , che urtando si mise a passare, combattendo, 
pel mezzo de’ nemici , ed ammazzò il Capitano de’ Lu- 
cani , che di appresso l’aveva assaltato: ed avendo rac- 
colto i suoi dalla fuga, tra essi ristretto, giunse al 
fiume, il qual mostrava qual fosse il cammino, con le 
fresche ruine del ponte , che la furia dell' acqua aveva 
menato via, il qual fiume, passandolo la gente, senza 
sapere il certo guado , un soldato stanco , ad affannato, 
quasi rimbrottandolo , e rimproverandogli il suo abomi- 
nevole nome , disse : „ dirutamente sei chiamato Ache- 
ronte. “ La qual parola, posciachè pervenne alle orec- 
chie del Re incontanente lo fece ricordare del suo de- 
stino, e stando alquanto sospeso , e dubbio s’ei si do- 
veva mettere a passare , allora Sotinio un ministro de’ 
paggi del Re , lo domandò , che stesse a badare , cer- 


( t ) Bruzj popoli della Calabria alta ; Lucani della Basili- 
cata . 
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cando i Lucani d’ ingannarlo . I quali, poiché il Re vi- 
de ventre alla sua volta, in uno stuolo, rrasse fuora 
la spada, ed urtando il cavallo, si mise arditamente pel 
mezzo del fiume per passare: e già uscito dalla pro- 
fondità dell'acqua, era giunto nel guado sicuro , quando 
uno sbandito Lucano lo passò dall’ un canto all'altro 
con un dardo . Ond' essendo caduto, fu poi traportato 
il corpo dall’ onde con la medesima asta insino alle por- 
te de’ nemici • Ov* ei fu crudelmente lacerato , perché 
tagliatolo pel mezzo , ne mandarono una parte a Co- 
senza , e l'altra serbarono per straziarla: la quale, men- 
tre eh' era percossa da’ sassi, e dardi per scherno , una 
donna mescolandosi con la turba , che fyor di ogni mo- 
do dell’ umana rabbia incrudeliva , pregò che alquanto si 
fermassero ; e piangendo disse : „ che aveva il marito , 
ed i figliuoli nelle mani de’ nemici , e che sperava co® 
quel corpo del Re , cosi strazziato , coni’ egli era , po- 
terli ricomperare : ** Questa fu la fine dello strazio , e 
quel tanto efie vi avanzò de’ membri , fu seppellito in 
Cosenza , per cara di una sola donna , e l’ ossa furono 
rimandate a Metaponto a’ nemici: e quindi poi riportate 
a Cleopatra sua donna , e ad Olimpiadi sua sorella : 
delle quali Cuna fu madre, e l’altra sorella di Alessan- 
dro Magno, B >ti avere raccontato queste poche cose 
del di lente fin; di Alessandro , Re d: Eairo ; perciocché 
ei fece guerra in Italia, ancorché la fortuna non l’ im- 
pacciasse nelle guerre del popolo Romano . Nel medesi- 
mo anno si fece il Lettisternio in R ima la quinta volta 
dappoiché ella fu edificata , e per placare que’ medesimi 
Dii . I nuovi consoli , avendo mandato per deliberazione 
del popolo a protestare la guerra a’ Sanniti , quegli ap- 
partichiavano ogni cosa con maggiore sforzo , che cen- 
tra i Greci ed a’ R> mani , oltra ogni credenza , si ag- 
giunsero nuovi ajuti : i Lucani , e gli Apuli ("Pugliesi ) , 
fon le quali nazioni il popolo Romano, sino a quel 
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giorno , non aveva avmo che fare , vennero alla devo- 
zione della Città promettendo arme , ed uomini per la 
guerra . Onde per via di lega furono ricevuti in amici* 
zia. Nel medesimo tempo, ancora in S-mio successero 
le cose prosperamente , e tre Città vennero io potere 
de’ Romani, Alife , Calife , e Rufrio (i) , e l'altro 
Contado nella prima giunta del Console fu per. tutto 
saccheggiato , e guasto . Fatta cosi felicemente questa 
guerra, già anche l’altra impresa dell’assedio de’ Greci 
veniva a fine, perciocché oltre che l’una parte de’ ne- 
mici era separata dall’altra, mediante le bastie, e mu- 
nizioni fatte in quel mezzo , essi pativano anche den- 
tro alle mura cose piti sozze , e crudeli , che quello 
che il nemico minacciava di fuori; perciocché, corno 
prigioni de’ lor medesimi soldati , che li difendevano , 
essi sopportavano cose indegne nelle mogli , e ne’ figli- 
uoli , che sogliono esser I* estreme miserie delle città 
prese da’ nemici. Sicché, essendo fama che da Taranto, 
e da’ Sanniti , venivano nuovi soccorsi : pareva agli as- 
sediati aver dentro pur troppi piti de’ Sanniti ch’esti non 
avrebbero voluto . Aspettavano per tanto i Greci la gio- 
ventù de’ Tareotini con desiderio, come della medesi- 
ma nazione , con 1’ rjuto de’ quali si potessero difende- 
re non manco dalle soperchierie de’ Sanniti, e de' No- 
lani, che dalla forza de* Romani. Ultimamente il man- 
co male di rutti parve loro , che fosse il darsi libera- 
mente a’ Romani . Carilao , e Nirafio , capi della citta , 
essendosi insieme convenuti si divisero le parti quel che 
eia scudo dovesse operare; e ciò fu che 1’ uno si fuggisse 
al capitano de’ Romani, e l'altro rimanesse a pigliar la 
comodità opportuna a dare là terra 4 Carilad fu quel , 
ohe venne a Filone , dicendo,, con buono augurio, e 


( i ) Alife, Calife, e Rufri* Citrà da’ Sanniti prese da* 
Romani, oggi disfatte. 
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prospera fortuna de’ Palepolitani , e del popolo 
io ho deliberato di darvi le mura della città ; V ei si do- 
vrà poi dire , che io con quest’ opera abbia tradirò , o 
conservato la mia patria , tutto sarà riposto nella feda 
del popolo Romano: soggiugnendo , che quanto a se, 
non voleva fare alcun parrò , o domandare alcuna cosa 
privatamente: ma sibbene, che quanto al pubblico , chie- 
deva, e pregava più tosto che pattuiva (se la impresa gli ri» 
ciste ) che il popolo Ri mano pensasse , con quanto stu- 
dio, e pericolo quella città fosse ritornata alla sua a- 
micizia , più tosto che con quinta stoltizia , e temerità 
ella se ,ne fesse partita . Essendo stato lodato dal Capi- 
tano , ebbe da lui 3000 fanti , per occupare quella par- 
te della città ove alloggiavano i Sanniti . Di questi era 
capo Lucio Quinzio Tribuno de' soldati: e nel medesi- 
mo tempo Nimfio con arte aveva persuaso il Pretore de’ 
Sanoiti dicendogli , che poiché tutto l' esercito Romano 
si trovava d’intorno a Pale poli, ovvero in Sannio, lo la- 
sciasse andare con Tarmata intorno al territorio Roma- 
no ,. che saccheggi rebbe ncn solamente la riviera, e 
le maremme, ma i luoghi vicini a Roma. Ma per 
meglio ingannare il nemico , bisognava andare di 
notte tempo , e subitamente mettere in mare turte le 
nari . La qual cosa per far con più prestezza , tutta la 
gioventù de’ Sanniti fu mandata al lito , fuorché la 
guardia necessaria della città ; ove , mentre, che Nimfio 
nelle tenebre della notte , consuma in pruova il tempo 
astutamente, dando la turba impedimento l’uno all’al- 
tro , Carilao secondo T ordine dato , mesto da’ compa- 
gni , posciacbè egli ebbe pieno de’ soldati Romani le 
parti di sopra della città , comandò che si levasse il ro- 
more , al quale i Greci , essendo stati formati da’ Prin- 
cipi, si stettero cheti. I Nolani si fuggirono per la 
porta opposira per la via che mena a Nola. A’ Sanniti 
interchiusi dalla Città, cosi come per allora la fuga fa 
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pia comoda, ed espedita così parve più vituperevole, e 
vergognosa , perchè essi furono fuori del pericolar: co- 
me quei che disarmati , avendo ogni loro cosa lasciato 
a’ nemici., scherniti, non solamenre da’ forestieri, ma da* 
loro medesimi spogliati , e poveri, si tornirono a casa . Io, 
benché non mi fugga di mente un’ altra opinione , per 
la quale si dice , questo tradimento essere stato fatto da' 
Sanniti , ho creduto questa , prestando più fede a que- 
gli autori , che io ho giudicato essere più degni tela 
lega , e confederazione Napoletana ( perchè finalmente 
la somma dello stato de’ Greci si ridusse a Napoli) mi 
fa la cosa più verisimile , eh’ essi Greci proprj tornas- 
sero all’amicizia de’ Romani. A Pubio fu conceduto il 
trionfo , giudicandosi che i nemici fossero venuti in po- 
tere del popolo Romano , per la stanchezza del lungo , 
« duro assedio . Due cose singolari primieramente av- 
vennero a quest’ uomo , la prorogazione del governo , 
non ancor p ù mai fatta ad alcuno , e finito tal magi- 
strato il trionfo. Nacque di poi la guerra co’ Greci 
dell’ altra riviera perchè avendo i Tarentini sostentato 
alquanto tempo la cit'à di Palepoli con vana speranza , 
posciachè eglino udirono i Romani essersene insignoriti 
( come se fossero que'li che fossero stati abbandonati , 
e non coloro, che altri avessero abbandonato) si do- 
levano de' Palepolitani , biasimandogli , e per la invidia 
medesimamente s' infuriavano verso i Romani , e tanto 
più , avendo udito che i Lucani si erano con quei con- 
federati C perchè quell’ amistà cominciò il medesimo an- 
no ) parendo loro: „ che la signoria de’ Romani quasi 
si distendesse irsino a loro , e che la cosa foise già 
condotta in luogo , che fosse necessario avere i Roma- 
ni, o per signori, o per nemici, e che il punto delle 
cose loro di certo consistesse nella guerra de’ Sanniti 
e fine di essa , e quella sola nazione restare in mezzo , 
ed anco non molto potente, posciachè i Lucani sì era- 
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no alieniti , i quali ancora forte ti potrebbero ritira- 
re , e persuadere a lasciare i’amiciz'-a de’ Romani t 
usandosi qualche arte a seminare discordie tra V una 
parte, e l’altra , “ Questi cosi fatati consigli, .essendo 
accetti appresso a certi desiderosi di far novità , alcuni 
giovaci Lucani corrotti con prezzo, uomini più noti, e 
chiari tra’ loro pari , che degni essendosi prima tra loro 
medesimi battuti con le verghe, ed entrando poi con le 
persone ne' cerchi , e ragunate de’ cittadini , e dolendo, 
si , gridavano dicendo , che per avere avuto ardire di 
jentrar nel campo de’ Remani erano in cotal guisa stati 
battuti con le verghe , e poco manco che stati decapi* 
tati. La cosa, ch’era sozza di sua natura, avendo più 
tosto sembianza d’ingiùria, che d’inginno, fece che 
gli uomini concitati a sdegno con le grida costrinsero 
i magistrati a ragunare il Senato , ed altri d’ intorno al 
concilio chieggon guejra contra i Romani , altri corro- 
no a chiamare all’ arme la moltitudine de’ contadini , 
tanto che pel tumulto , spaventandosi ancora quelli f 
eh' erano di buona mente , e sano giudicio , si deliberò 
die si rinnovasse l’ amicizia, e la lega co’ Sanniti , ed a 
tal effetto si mandassero Ambasciadori. La cosa tanto re- 
pentina, cosi non aveva appresso a’ Sanniti fede alcuna, 
come anch’ ella non aveva d’esser vera alcuna cagione, e 
perciò furon costretti da’ S >nniti a dare statichi , e rice- 
vere le. guardie loro nelle fortezze, ed altri luoghi mu- 
niti . Ma essendo accertati dalla fraude , e dall’ ira non 
ricusarono co*’ alcuna. Cominciossi poi a poco a poco a 
•coprire l’ inganno , poscia. hè gli autori delle false ca- 
lunnie se ne andarono a Taranto ; ma avendo perduto 
ogni libertà, e podestà di disporre di se medesimi, noa 
restava loro più altro che fare, che pentirsene indarno. 
In quell’anno fu fatto come un altro principio di liber- 
tà alla plebe Romana, perciocché non si seguitò più ol- 
tra di legare i plebei , « consegnarli a’ loro creditori , 
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Libro Vili. 
e mnrcssi il costume antico per la libidine, e notevole 
crudeltà insieme di un usurajo . Costui fu Lucio Papirio, 
al quale G jo Publio avendo consegnato prigione se stes- 
so per debito del Padre , quell’ età giovenile , e quella 
bellezza , che muover lo poteano a compassione e mi- 
sericordia , gli «coserò l’animo a libidine e villania. 
Onde parendogli , che il fiore dell' età del giovanetto 
gli fòsse un frutto di avvantaggio sopra al suo credito: 
primieramente si sforzò d* allettarlo con psrole impudiche: 
poscia avendo le orecchie di esso in orrore cotale scellera- 
tezza, cominciò con le minacce a spaventarlo, ricordandogli 
insieme la condizione della sua fortuna. Ultimamente veden- 
do , eh’ egli si ricordava pili presto della generosità dell’ 
animo suo , che della presente condizione , comandò , 
eh’ ei foste spogliato , e battuto : dalle quali battiture 
essendo il giovinetto tutto guasto , t lacero , ed essen- 
dosi fuggito fuora gridando , e dolendosi della libidine, 
e crudeltà dell’usurajo, una gran moltitudine di uomi- 
ni , infiammata per compassione , e misericordia dell* 
età , e per indegnità , e sozzura dell’ ingiuria , ed ap- 
presso per la considera itone , e rispetto de'proprj fi- 
g'iuoli, concorse in piazza, e quindi unitamente alla 
Curia. P, ragunando i consoli subitamente il Senato, 
costretti dal tumulto repentino , e gettandosi la turba 
a* piedi di ciascnno de’ Padri, che venivano al Senato, 
mostravano le Spalle del giovane lacerate , e guaste dal- 
le battitnre : e certo per la superba ingiuria , e soper- 
chieria di un solo , fu vinto quel di il grande , e poten- 
te vincolo della fede: in maniera che fu contesso a’ con- 
soli , che proponessero al popolo , che nessuno fosse 
più tenuto in ferri , o ceppi , se non chi lo meritasse 
per qualche sua colpa , sino a tanto , eh' ei soddisfacesse 
alla pena . E fu statuito per legge , che alla pecunia 
creduta fossero obbligati i beni del debitore , e non piò 
)a persona , e cosi furono sciolti tutt’ i prigioni , ed in* 
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catenati , e fu provveduto che piìi non ti legassero. Il 
medesimo anno essendo i Padri assai travagliati per la 
guerra de 1 Sanniti , e per la ribellione de’ Lucani , e per- 
chè di tal novità erano autori i Tarentini , si aggiunse 
all’ altre cure, che il popolo Vestino si collegò co’ San- 
niti. Della qual cosa, come quell’anno, si ragionò piti 
tosto pel volgo , e per le piazze , che ne’ pubblici con- 
tigli se ne facesse consulta : così I’ anno seguente , al 
tempo del Consolato di Lucio Furio Camillo, la seconda 
volta , e di Giunto Bruto Sceva , non fu cosa di che 
fosse tenuto più conto da’ Padri : e che prima si propo- 
nesse al Senato . E benché la cosa fosse nuova , non- 
dimeno i Padri ne furono sì alterati , e confusi , che 
temevano parimente il farne impresa, ed il lasciarla in- 
dietro , dissimulando di non farne molto stima , accioc- 
ché P impunità , e baldanza di quegli , o la giusta puni- 
zione data loro , mediante la guerra , non sollevasse , o 
per la paura o per Io sdegno i popoli vicini ; ed eran 
quelle nazioni in guerra pur troppo eguali a’ Sanniti , 
com'erano i Marsi , Peligni, e Marrucini , i quali., ma- 
nomettendo i Vestini, era necessario averli tutti nemici. 
Viise nondimeno quella parte , la quale , quanto alla 
considerazione delle cose presenti , poteva esser giu- 
dicata più animosa , che prudente . Ma il successo dimo- 
strò , che la fortuna ajuta gli animosi . 11 popolo adun- 
que, per autorità de’ Padri, deliberò la guerra contra i 
Vestini. Quella impresa toccò a Bruto : i Sanniti a Ca- 
millo : e gli eserciti si mandarono nell’ un luogo , e nell* 
altro : ed i nemici non poterono congiugnersi insieme , 
per la cura del difendere ciscuno i suoi confini. Ma la 
fortuna tolse la facoltà del guerreggiare a Lucio Furio 
per esser egli impedito dalia infermità , l’ impresa del 
quale era di maggiore importanza . Onde essendogli da- 
ta commissione di creare il Dittatore , per maneggiare 
la guerra , pronunciò Lucio Papirio Cursore , in quel 


Dìgitized by Google 



L i 3 n o Vili. ,• 113 

tempo uomo eccellentissimo in arme; dal quale fu fat- 
to Maestro de’ cavalieri Quinto Fabio Rutiliano , certo 
una nobil coppia di uomini per le cose fatte in quel 
magistrato , ma per la discordia , per la quale si venne 
quasi all’ ultimo delle contenzioni , molto più notabile . 
I) :ir altro console contra i Vestini fu fatta la guerra in 
diverse maniere, ma sempre col medesimo fine , percioc- 
ch’ei saccheggiò il Contado, e guastando, ed abbru- 
ciando le ville , sforzò i nemici , a venire contra loro 
voglia a giornata : ed in tal maniera con un fatto di 
arme abbattè le forze loto ( non però senza sangue de’ 
suoi soldati) che non si riddando più dentro alle mu- 
nizioni del campo, tutti si rifuggirono alle Citò, e luo- 
ghi forti, per difendersi pfe agevolmente. Volgendosi 
ultimamente alla espugnazion delle terre , primieramen- 
te prese Cutina con le scale, con grande ardor di ani- 
mo ovvero stizza de* soldati, per le ferite, non essen- 
do quasi alcun di loro rimaso senza ferite nella passata 
battaglia . Di poi espugnò Cingilia , e donò la preda 
d’ ambedue le città a* soldati , petcbè uè porte, nè mu- 
ra de’ nemici gli avevano potuto ritenere. La guerra 
contra i Sanniti si cominciò con gli auspicj incerti , il 
qual difetto si corvetti non contra il successo della 
guerra ('che fu prospero) ma nelle rabbie de’ Capitani; 
perciocché Papirio Dittatore per ricordo del Pullario, 
essendo andato a Roma a pigliar l’ auspicio , comandò 
al Maestro de’ Cavalieri , thè si tenesse nel medesimo 
luogo con l’esercito, e dentro agli alloggiamenti, ed 
in sua assenza non combattesse co’ ormici. F.bio depo 
la partita del Dittatore , avendo avuto notizia per le 
«pie che *ppresso i nemici era si f-tta negligenza , ed 
ogni cosa in cotanto disordine, come se in Sannio non 
fosse pure un soldato Romano: il feroce giovine, ov- 
vero sdegnandesi, perchè pareva che ogni cosa si ripo- 
sasse io podestà dei Dittatore , ovvero , essendo puf 
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messo folla occasione del ben fa-e , con l’ esercitò bene 
nd ordine andò ai Imbrinio ( cosi chiamano quel luogo) 
e fece giornata co’ Sanniti, con tanta buona fortuna di 
battaglia , che quando fosse stato presente il Dittatore , 
niuna cosa si sarebbe potuto governare meglio : noti 
marcò il Capitano a’ soldati, nè i soldati mancarono 
al Capitano . I Cavalieri ancora , per avviamento di 
Lucio Corvino Tribuno de’ Soldati , perchè non aveva- 
no potuto con l' empito rompere le schiere de’ nemici , 
trassero le briglie accavalli, e 'cosi spronandogli con 
tanta gagliardi gli spinsero , che niuna forzi li potè 
aostenere facendo di uomini, e di armi una grandissi- 
ma ruina , e seguitando i fanti a piede l’empito de’ ca- 
valli , misero i nemici in volta . Dicesi essere stati in 
quel di uccisi tle’ nemici intorno a ventimila. Io ho al- 
cuni autori , che dicono , che in assenza del Dittatore 
fu due volte combattuto, ed ambedue le volte essersi 
avuta la vittoria. Ma appresso gli scrittori antichissimi 
si truova solamente questa giornata , ed in alcuni an- 
nali è stata lasciata indietro tutta la cosa . Il Maestro 
de’ Cavalieri ( come colui , che di tanta uccisione aveva 
guadagnato grardssima quantità di spoglie) fece abbru- 
ciar le armi de’ nemici raccolte insieme tutte in un mon- 
te forse per aver fittto voto a qualche Iddio , ovvero 
come (credo io) pur secondo la mente di detto Fabio, 
acciocché il Dittatore non si godesse il frutto della 
gloria sua, e non vi avesse a scrivere il suo nome, nè 
potesse portar le spoglie, nel trionfo . Le lettere anco- 
ra della vittoria mandate al Senato , e non al Dittato- 
re , furono segno, ch’egli non accomunava con esso la 
gloria sua . Il Dittatore certamente ricevette in si fatto 
modo la novella , che essendo ognun lieto della vittoria 
acquistata, egli mostrò averne sdegno, e dolore , e su- 
biramrnte licenzi.ro il Senato, si tolse con prestezza 
dalla Curia , dicendo non essere più vinte , nè abbatto-. 
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te le legioni de’ Sanniti da) Maestro de’ Cavalieri , che 
fi foste srata desrrima , e corcu’cata da lui la maestà 
del Dittatore , e la disciplina militare , se il fallo del 
dispregiato suo comandamento rimanesse impunito. Par* 
tendosi per tanto pieno di minacce , ed andatone a grao 
giornate in campo , non potè perciò arrivar prima eh# 
la fama della sua tornata , peuhè erano alcuni corsi in- 
nanzi, ed avevano rapportato, come il Dittatore torna- 
va tutto adirato , e con desiderio di punizione , lodan- 
do, quasi ad ogni parola, il fatto di Tito Manlio. Fa- 
bio incortanente chiamato il parlamento , pregò stret- 
tamente i soldati : che con la medesima virtù , con 

la quale eglino avevano difeso la Repubblica da poten- 
tissimi nemici , difendessero lui dalla superba crudeltà 
del Dinatote, dicendo, eh’ ei veniva come un matto 
per la invidia, ed adirato contra l’altrui valore, e fe- 
licità , ed infuriato, perchè in sua assenza la Repub- 
blica fosse stata bene governata , tanto che potendo 
mutare la fortuna, ei vorrebbe piò tosto, che la vitto- 
ria fosse stata de’ Sanniti , che de Romani , e eh’ egli 
andava dicendo , il suo comandamento essere stato di- 
spregiato , come se ei non avesse allora vietato il com- 
battere con la medesima mente, che al presente si duo- 
le , eh’ ei sia combattuto , perchè allora ei volle per la 
invidia impedire la virtù d’altri, e torre l’arme di ma- 
no a’ soldati desiderosissimi di combattere , acciocché in 
sua assenza non si potessero pur muovere , ed ora fu- 
riava, ed arrabbiava, che i soldati, senza Lucio Papi- 
rio, non si fossero stati senz’armi, e come storpiati, 
e senza manit e che Quinto Fabio abbia giudicato se 
stesso essere Maestro dt’ Cavalieri , e non un famiglio,' 
o messo del Dittatore. E che pensate voi (diceva egli) 
ch’ei fosse per fare, se come dà il caso., e la comune 
fortuna della guerra , la battaglia fosse stata avversa , 
posciachè essendo vinti i nemici a suo onore, e la Ile- 
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pubblica bene amministrata , io maniera che da lui unic* 
Capitano non si sarebbe potuto far meglio, et minac- 
cia di gastigare il Maestro de’ Cavalieri , ed ora anche 
vincitore, e certamente ei non è manco adirato, e ne- 
mico a' Tribuni de’ soldati, ed a' Centurioni , ed a’ sol- 
dati , che al Maestro de’ Cavalieri : e s ei potesse , u- 
sertbbe con tra ciascuno la tua crudeltà , ma perchè ei 
non può ciò fare , ei si rivolta contra un solo , e la 
invidia , che sempre , come il iuoco , si distende all* 
parti più alte , vien principalmente a ferire chi fu il ca- 
po di quel consiglio . Ma quando egli spegnesse lui , 
insieme con la gloria della cosa fatta : allora , come sa 
fosse vincitore , ed avesse prigione tutto questo eser- 
cito signoreggiando , vedreste eh’ egli avrebbe ardimen- 
to di fare centra qualunque soldato quel , che una volt* 
gli fosse stato lecito operare contra il Maestro de’ ca- 
valieri . Soggiugntnio per tanto , che li pregava , che 
ntlla sua sola , e propria causa , provvedessero alla li- 
bertà di tutti . Perciocché , quando il Dittatore vedesse 
la medesima concordia dell’ esercito , che fu nella batta- 
glia , esser nel difendere la vittoria , e che tutti tenesse- 
ro cura della salute di uno , piegherebbe 1’ animo al- 
la più dolce sentenza : e finalmente , che raccomandava 
lo stato , e la vita sua alla virtù e fede loro . „ Levos- 
si il grido da tutta la moltitudine , dicendo , che stesse 
di buona voglia , che niuno gli farebbe violenza , men- 
tre che le Romane legioni fossero salve . Non molto poi 
giunse il Dittatore, e fatto incontanente chiamare eoa 
ia trombetta 1’ esercito a parlamento , e fatto fare silen- 
zio , il banditore chiamò Quinto Fabio Maestro de’ Ca- 
valieri , il quale di luogo più basso , venne davanti al 
Tribunale. Allora il Dittatore disse: ,, Io ti domando, 

0 Quinto Fabio , conciò sia cosa che l’impetio del Dit- 
tatore sia somma podestà , e balla , a cui 1’ ubbidiscono 

1 conili , Podestà fidale , e parimeate i Pretori , crea- 


Digitized by Google 



Libro Vili. 117 

»! co’ medesimi auspicj , se tu giudichi essere cosa ra- 
gionevole , o no, che il Maestro de’ Cavalieri gli sia 
ubbidiente? Ancora ti domando di quest’ altra cosa, sa- 
pendo me essere partito da casa con cetti auspicj , ed 
essendo cosi tutti turbati gli ordini della religione, se 

10 doveva mettere la Reppubblica a pericolo , ovvero 
ritornare per gli auSpicj ? acciocché io non facessi cosa 
alcuna , essendomi incerta la volontà degli Dii ? Dimmi an- 
cor questo , se il Maestro de’ cavalieri può essere libero 
da quella religione , dalla quale è tenuto il Dittatore 1 
Ala che ti domando io di questo ? conciò sia che quan- 
do io mi fossi partito senz’ altro dirti , il tuo parere si 
doveva indirizzare secondo la interpretazione della mia 
volontà? Ma rispondimi, non ti ho io vietato, che tu 
facessi cosa alcuna in mia assenza ? non ti dissi io , che 
tu non combatessi co’ ne mici? il quale comandamento a- 
vendo disprezzato, ed essendo gli auspicj incerti , e 
l’ordine della religione turbato, tu hai avuto ardire 
contra il costume militare, e disciplina de’ nostri antichi , 
e la volontà degl’ Iddii , combattere co’ nemici ? Rispon- 
di alle cose, delle quali io ti ho domandato, e fuor di 
queste , guardati di non dire parola . Accostati o Litto- 
re . “ Alle quali domande essendo a Fabio cosa difficile 

11 potere rispondere , ora si doleva , che il giudice fos- 
se il medesimo , che l’accusatore: ora gridava , che piò 
agevolmente se gli poteva torre la vita , che la gloria 
delle cose fatte , e casi andava a vicenda , ora scusando 
ae , cd ora accusando altri . Allora, Papirio riaccenden- 
dosi nell'ira, comandò che il Maestio de’ Cavalieri fos- 
se spogliato , e le verghe , e le accette apparecchiate . 
Quinto Fabio raccomandandosi alla fede de’ soldati , strac- 
ciandogli già i Littori indosso i vestimenti , uscito loro 
dalle mani , si fuggi nella banda de’ Triarj , e già nel 
parlamento si cominciava a fare tumulto . Quindi il gri- 
do si distese per tutto il parlamento , ed ove si senti- 
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vano i prieglii , ed ove le minacce de* soldati, quelli 
eh’ erano vicini al tribunale , perchè (essendogli davan- 
ti agli occhi , potevano essere da lui riconosciuti ) pre- 
gavano il Dittatore , che perdonasse al Maestro de’ Ca- 
botieri , e non condannasse l’esercito insieme con lui. 
La più lontana parte de’la moltitudine , e quel gruppo 
di soldati, ch’era d’intorno a Pabio, biasimavano la 
durezza, e crudeltà del Dittatore, e già erano vicini a 
fare sedizione : nè anche intorno al tribunale era molto 
quieta la cosa , perciocché i Legati , stando intorno al 
seggio * pregavano il Dittatore che indugiasse la cosa 
rll’altro giorno, e desse un poco di spazio all’ira, e 
tempo a se , di potere seco medesimo consigliarsi , sog- 
giugnendo : ,, che la giovanezza di Fabio era pur casti- 
gata assai , e la vittoria di esso pur troppo disonorata , 
e che non volesse procedere sino all’ ultimo fine del 
cupplicio , nè fare quella vergogna ad un giovaoe tanto 
singolare, nè al padre uomo degnissimo, nè alla fami- 
glia de’ Fabj . “ Vedendo poscia di far poco profitto co’ 
prieghi , e con la qualità della causa , gli ricordavano , 
,, che riguardasse , e considerasse il travaglio che ne 
aveva tutto il campo , e che non si apparteneva all' età, 
e prudenza sua , essendo gli animi de’ soldati tanto sde-, 
goati , e crucciosi, aggiugnere legne al fuoco; impe- 
rocché nascendo alcuno scandalo , niuno lo imputereb- 
be a Quinto Fabio , il quale si raccomandava , e prega- 
va , per fuggire la pena ; ma al Dittatore , se cosi ac- 
cecato dall’ ira , e dal furore concitasse a contendere 
nulamente seco l’adirata moltitudine. Ultimamente, ac- 
ciocché egli non credesse , eh’ «ssi dicessero queste co- 
se in favore di Quinto Fabio, eh' erauo parati a dare 
il giuramento , come non si giudicava essere in quel 
tempo utile alla Repubblica il puaire Quinto Fabio . “ 
Con queste , ed altre corali parole movendo ad ira più 
tosto contro a se medesimi il Dittatore , che inducendo- 
lo a 
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Io a misericosdia verso Fabio, fu comandato a’ detti 
Legati , che scendessero dal tribunale , ed avendo ten- 
tato il banditore in vano di far silenzio , non si potendo 
pel romore , e per lo strepito , udir la voce nè del Dit- 
tatore , nè de* suoi ministri , la notte pose fine a que- " 
sta gara, come ad una battaglia. Il Maestro de* Cava* 
litri fu citato, e comandatogli che l’altro giorno si rap- 
presentasse ; ma dicendogli ognuno , che Papirio sareb- 
be peggio disposto per essere esasperato , ed insozzato 
per quella contesa , nascosamente di campo si fuggi a 
Roma , e con l’ autorità , e consiglio di Mirco F.bio 
suo padre, il quale già era stato tre volte Console, e 
Dittatore , chiamato subito il Senato , e rammaricando- 
si appresso a' Padri , mentre ch’ei si doleva della in- 
giuria del Dittatore; ecco che incontanente fu udito 
davanti alla porta della Curia lo strepito de’ L ttori , i 
quali facevano allargar la turba , ed il Dittatore tutto 
cruccioso già era presente . Perciocché , come egli in- 
tese , che F-bio era fuggito di campo , I’ aveva seguita- 
to con una compagnia di cavalli leggieri . Quivi si rin- 
novò la contesa , e Papirio comando , che Fabio fosse 
preso ,|ove pregatolo i principali de’ Padri , e tutto il 
Senato , e stando egli duro , e costante , il padre del 
giovane. Marco Fabio disse:,, Posciachè appresso a te 
non vale 1* autorità del Senato , nè la mia età , la quale 
tu pure procacci di privare del figliuolo , nè il valore , 
e nobiltà del Maestro de’ Cavalieri, eletto da te medesi- 
mo , nè i molti prieghi , i quali spesse volte sogliono 
placare i nemici, e placano 1’ ire degli Dii, io appel- 
lo a’ Tribuni della plebe, e ricorro al popolo, ed a te, 
al quale fuggi il giudicio del tuo esercito , e di tutto il 
Senato , dò quello per giudice , il quale certamente uno, 
e solo più puote , ed è di maggiore autorità , che la 
tua Dirtarura . lo vedrò se tu darai luogo all’ appellagio- 
pe , alla quale già diede luogo il Re di Roma Tuli» 
■Tir. Tir. Tom. Ili, I 
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Ostilio. “ Dalla Curia ne andarono poi fnel parlamento 
del popolo , ove il Dittatori con pochi , ed il Maestro 
de’ Cavalieri accompagnato da ogni generazione d* uomini 
principali , essendo saliti in alto , Papirio comandò , che 
dada ringhiera rie’ Rostri ei fosse menato nella parte 
più bassa . 11 padre lo seguitò , e disse : „ tu fai be- 
ne , poiché tu ne mandi in quel luogo , onde quando 
noi fossimo privati , e senza magistrato , pure potrem- 
mo parlai e. “ Quivi da principio si udiva più tosto con> 
terdtre, e dirsi oltraggi, che ordinate dicerie. Di poi 
la voce, e lo sdegno di Fabio, il vt echio, avanzò Io 
strepito della moltitudine, biasimando la superbia , e cru- 
deltà di Papirio , e dicendo : „ che ancora egli era sta- 
to Dittatore a Roma , e non aveva offeso pure un mi- 
nimo uomo della plebe, non un Centurione, non un 
soldato; mi che Papirio cercava acquistare la vittoria 
ed il trionfo d’ un C<pitano Rumano, non altramente che 
de’ Cipitani nemici . Questa differenza ( diceva Fabio ) è 
egli tra l’ an’ica modestia , e la superbia , e crudeltà 
moderna ? conciò sia che Quinzio Cincinnato non usas- 
se altra crudeltà verso Lucio Minuzio Console liberato 
da ìui dall’ assedio , se non ch'egli lo lasciò nel mede- 
simo esercito suo Legato in luogo di Console : e Mar- 
co Furio Camillo verso Lucio Furio, il quale avendosi 
fatto beffe della sua vecchiezza, ed autorità .con infeli- 
ce , e sozzo (ine aveva combattuto , non solamente allo- 
ra temperò l’ ira sua , non eh’ egli scrivesse al Senato , 
ovvero al popolo , cosa alcuna poco onorevole del suo 
collega , ma ancora , posdachè ei fu tornato ( essendogli 
permessa la eiezione dal Senato.) tra tutti gli altri suoi 
compagni , specialmente elesse il medesimo Lucio in sua 
compagnia . Ma non che altri , il popolo , appo di cui 
è la somma podestà di tutte le cose , non ha mai usato 
più atroce ira , o maggiore crudeltà , contra coloro , i 
quali per l’ignoranza, e temerità loro, avessero pet-, 
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doto gii Marciti , che condannargli in danari , e che in- 
aino a quel giorno non si era mai disputato della pena 
della vita di alcun Capitauo , per avere male combat- 
tuto : ed ora i Capitani Romani vincitori , e che hanno giu- 
stamente meritato il trionfo, esser minacciati delle ver- 
ghe , e delle manaje . I quali , ancora che fossero sta- 
ti vinti in guerra , non sarebbe convenevole in tale ma- 
niera minacciare, e che più avrebbe alla fine potuto pa- 
tire il mio figliuolo , $’ egli avesse perduto tutto l’ eser- 
cito? s’ei fosse stato rotto , cacciato, e spogliato de- 
gli alloggiamenti? dove avrebbe potuto la tua ira, e 
violenza andare più oltra , o che altro più fare , che 
batterlo, e poi decapiurlo? Quanto fosse cosa conve- 
nevole , che la Città fosse per Quinto Fabio in festa, 
e letizia , in vittoria , e congratulazioni , ed in religiose 
cupplicazioni , e quel per cui fossero quel di aperti i 
ternpj degli Dii , e gli altari fumassero per li sagrifìcj , 
onorali di molti doni, fosse ora spogliato ignudo, e net 
cospetto del popolo Romano battuto , e lacerato dalle 
verghe, riguardando il Campidogli», e la rocca, e gli 
Dii da lui in due battaglie , non indarno chiamati? Con 
quale animo sopporterà questo inai quello esercito , il 
quale , co' suoi propr) auspici , e da lui condotto , era 
stato vincitore? che pianto, e che dolore sarà egli nel 
campo Romano ? e che letizia , e gaudio appresso i ne- 
mici? “ Queste cose diceva, e f ceva il vecchio Fabio , 
a un tratto riprendendo , e pregando , dolendosi , ed in- 
vocando la fede, e 1’ ajuto degl’ Iddìi, e degli uomini, 
e tenendo il figliuolo abbracciato con molte lagrime . 
Era con lui la riverenza , e maestà del Senato , il favo- 
re del popolo, l’ ajuto de* Tribuni, e la memoria, ed 
il rispetto dell' assente esercito . Papirio dall’ altra par- 
te diceva , ed allegava : „ l’ imperio invitto del popolo 
Romano , e la disciplina militare , il comandamento del 
dittatore t sempre come un oracolo divino osservato « 

1 2 


|J4 r * z i a I. D te A 

la memoria del severo imperio di Manlio , e la cariti 
del figliuolo posposta da lui alla pubblica utilità . E que- 
sto medesimo avere già fatto Bruto conditore, ed autoa 
re della Romana libertà , verso due suoi figliuoli , e che 
ora i Padri , ed i vecchi , troppo dolci , ed agevoli, fa- 
cevano grazia alla gioventù dell’ altrui comandamento 
disprezzato, e della guasta militare disciplina, come di 
una cosa di poca importanza . Ma eh’ egli perseverando , 
start bbe costante nell’impresa, nè rimetterebbe punto 
stella dovuta pena a colui , il quale contra il suo co- 
mandamento , essendo turbate le religioni , e dubbj 
gli auspici , aveva combattuto co’ nemici , e che non era 
già in sua podestà di f«re , che la maestà , e riverenza 
dell’imperio , fosse eterna . Ma che Lucio Papirio non 
sarebbe già colui, che diminuisse, e guastasse l'auto- 
rità di quello , e che desiderava bene , che la podestà 
Tribunizia per se stessa inviolata , e non violasse , e 
corrompesse con la sua intercessione , l’ imperio Roma» 
no , e che il popolo Romano non abbattesse , massi- 
mamente nella sua persona , il Dittatore , e 1* autorità 
Dittatoria , La qual cosa , se pure essi facessero , che 
i loro descentjenti , non già Lucio Papirio, ma i Tribu- 
ni, ed il corrotto giudicio del popolo accuserebbero ia 
vano : perciocché , guasta che sia una volta la militare 
disciplina , il soldato non ubbidirà più al comandamento 
del Centurione , nè il Centurione del Tribuno , nè il 
Tribuno del Legato, nè il Legato del Console, nè i| 
Maestro de* Cavalieri osserverà più mai I* imperio del 
Dittatore , e niuno piè avrà ritpettQ , o vergogna degli 
vernini , o degl’ Iddìi , nè si osserveranno più gli au- 
spici , ni i comandamenti de’ Capitani. I soldati vaga- 
bondi senza licenza si andranno a spasso , cosi per le 
terre de’ nemici, come degli amici, non si ricordando 
del giuramento , dal quale a loro posta , mediante una 
cotale larghezza , se stessi assolveranno. Saranno abbati* 


Digitizéd by Google , 



Li* * • Vili. ijj 

donare le insegne , non si raduneranno a’ comandamenti, 
o bandi , nè si farà differenza alcuna dal giorno , e daU 
la notte , nè dal combattere con vantaggio , o dis- 
avvantaggio, per comandamento, o fuori del coman- 
damento del Capitano, Non si osserveranno i segni, nè 
manterranno più gli ordini, e diventerà una milizia al 
bujo , ed a caso , a guisa di un ladroneccio in luogo di 
una solenne, e sagrata milizia. Offeritevi, o Tribuni 
della plebe, fate voi proprj colpevoli per tutt’i secoli 
di tutti questi cosi fatti peccati , e disordini , che segui- 
ranno , ed offerite le teste vostre per la licenza , e di- 
subbidienza di Quinto Fabio . “ Stando sospesi i Tribu- 
ni , ed alquanto intepidii; pensando più tosto al fatto 
suo , ed al gran carico che essi si tiravano adosso , che 
a colui, eh essi ajotavano, ne furono incontanente dis- 
caricati da una somma unione, e consentimento del po- 
polo Romano, rivolto tutto a pregare, e scongiurar» 
il Dittatore , ehe fosse contento donargli la pena del 
Maestro de’ Cavalieri . I Tribuni ancora , veduta la co- 
sa inchinata a’ prieghi , seguitarono di pregare medesi- 
mamente il Dittatore , che perdonasse alla fragilità dell’ 
uomo , e condonasse quello errore alla giovanezza di 
Quinto Fabio , il quale del suo fallire aveva oramai por- 
tato pena assai; Già il giovanetto, già Marco Fabio; 
il vecchio , poste da parte le villanie , e le contese , si 
gettavano io terra a’ piedi del Dittatore , pregandolo 
umilmente , che placata l’ ira , avesse di loro misericor- 
dia. A lora il Dittatore, fatto fare silenzio, disse: 
,, La cosa va bene, o Romani; la disciplina militare ha 
vinto, la maestà dell’imperio, e del magistrato ha vin- 
to , le quai due cose hanno corso pericolo di rimanere 
abbattute , ed annullate . Non si libera Fabio dalla col- 
pa , che ha combattuto contra il comandamento del Ca- 
pitano , ma condannato per la colpa alla dovuta pena;- 
ài dona al popolo Romano. Donasi alla podestà de* 
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Tribuni , la quale gli ha porto ajuto con prleghi , è 
non con giustizia . Va dunque , e vivi , o Quinto Fabio 
molto più lieto , e felice , per questo comune consen- 
timento di tutta la Città , a difender la tua salute , che 
per la vittoria , per la qual poco fa tanto ti rallegra- 
vi • Vivi , avendo avuto ardire di «far si fatto errore , 
che tuo padre medesimo , se ei fosse stato nel luogo di 
Lucio Papirio , non ti avrebbe perdonato. Meco farà 
tu pace, come piacerà a te ; al popolo Romano, a cui 
tu sei debitore della vita , non puoi tu rendere maggio- 
re merito , che se questo giorno ti avrà dato tanto am* 
maestramento, ed esempio, che tu impari a star soggetto 
alle legittime podestà. “ Poscia, avendo pronunciato, 
che licenziava il Maestro de’. Cavalieri : ed essendo u- 
scito del tempio tutto il Senato lieto, il popolo vie più 
lieto gli fu d' intorno , e rallegrandosi , e congra- 
tulandosi dall’ una . parte col Maestro de’ Cavalieri , e 
dall’ altra col Dittatore , amendue 1’ accompagnarono . 
L’ imperio militare pareva , che quel di si fosse confer- 
mato e stabilito non meno col pericolo di Quinto Fa- 
bio , che già col mi erabile supplicio del giovanetto 
Manlio . Per avventura accadde quell’ anno , che qua- 
lunque volta il Dittatore si pani dall’ esercito , i nemici 
in Sannio face ssejo movimento : ma 1’ esempio di Quin- 
to Fabio era davanti agli occhi di Marco Valerio Le- 
gato, il quale era preposto al governo del campo, e 
gl’ insegnava a temere più tosto la terribile ira , e dis- 
grazia del Dittatore , che qualunque violenza de’ nemici. 
Onde , essendo stati circondati da uno aguato quelli , i 
quali erano andati a provvedere l’esercito di vettova- 
glie , ed essendo uccisi , e malmenati da’ nemici , fu 
comune opinione. di ognuno, che’l Legato gli avrebbe 
potuto soccorrere , se ei non avesse avuto spavento de’ 
sever comandamenti del Dittatore. Quel nuovo sdegno 
alienò ancora dal Dittatore gli animi de’ soldati , già 
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Inai disposti verso di lui , per esser egli stato cosi 
duro i ed implacabile a Quinto Fabio , e per aver 
conceduto a’ prieghi del popolo quel , eh’ esso ave- 
va negato all’ esercito ; poiché il Dittatore , aven- 
do preposto alle cose della Città , Lucio Papirio 
Crasso nuovo Maestro de' Cavalieri , e privato dell’ of- 
ficio Quinto Fabio, tornò in campo , la sua tornata non 
fu molto accetta a’ suoi , ed a’ nemici non portò punto 
di timore. Perciocché l’altro giorno, non sapendo il Dit- 
tatore essere tornato , ovvero tenendo poco conto dell’ 
assenza , o presenza sua , ordinati in battaglia vennero 
insino agli alloggiamenti. Ma di <1 fatto momento, fu 
quest’uomo solo Lucio Papirio , che se con la' pruden- 
za del Capitano si fosse accordato il favore de’ soldati , 
certamente non si dubitò punto che quel di si sarebbe 
potuto finir felicemente la guerra co’ Sanniti , in modo 
ordinò le schiere con ogni vantaggio del luogo, - e le 
fortificò con gli ajuti , e co r fermò con ogni arte , e di- 
sciplina di guerra. Rimase da’ soldati in pruova , e per 
tor P onore al Capitano , da loro tu impedita la vitto- 
ria . Mori maggior numero de’ S.nniti, e de’ Romani, i 
più rimasero feriti . Conobbe il prudente Capitano , che 
ciò fosse, che gl’ impaccava la vittoria . Onde gli biso- 
gnava temperare la sua natura , e mescolare la severità 
con 1’ umanità , e piacevolezza , e perciò co’ suoi Le- 
gati in compagnia in persona cominciò ad andare intor- 
no a visitare i soldati feriti , e mettendo il capo quasi 
in tutt’i padiglioni, e trabacche, domandava amorevol- 
mente ognuno , com’ egli stesse , raccomandando nomi- 
natamente il governo di ciascuno a’ Legati, e Tribuni, 
ed ufficiali del campo , e tanto destramente , e con 
buona maniera questo fe e ( come per se mede-ima mol- 
to grata, e popolare) che medicando in quella guisa i 
corpi , molto maggiormente si riconciliava gli animi 
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de’ soldati nè fu cosa più efficace a sanarli , che l' ea- 
sere quella cura do quegli acr tiara con grato animo. 
Sanato, e riordinato che fu l’esercito, affrontandosi co' 
nemici , con certissima sua speranza , e de’ soldati , in 
Si fotta maniera mise in rotta i Sanniti, che quello fu lo- 
ro 1’ ultimo giorno del combattere col Dittatore . Andò 
poi l’esercito vincitore, dove lo guidava la speranza 
della preda, e cercò tutto il territorio de’ Nemici non 
trovando armi , o fo.z’ alcuna manifesta, ovvero occul- 
ta , che gli facesse resist' nza . Accresceva la prontezza 
e gagliarda a’ sold ti l’avere egli conceduto loro tutta 
la preda sicché non tanto l'ira pubblica gli accendeva 
Contra i nemici, quanto l’ utilità privata. Costretti i 
Sanniti da questi mali , domandarono la pace dal Ditta- 
tore , col quale vennero in patri dare a’ soldati una ve- 
ste per ciascuno, e lo stipendio di un anno, ed aven- 
do comandato , che andassero al Senato , risposero , che 
seguiterebbero il Dittatore , raccomandando la loro cau- 
sa alla fede , e virtù di lui solo principalmente . Cirsi 
tornò l’ esercito a casa dalle terre de’ Sanniti , ed il 
Dittatore entrò nella Città , trionfando , e volendosi 
privar della Dittatura , per deliberazione de’ Padri , pri- 
ma eh’ ei rinunciasse , creò i Consoli Gajo Sulpizio Lun- 
go la seconda volta , e Quinto Emilio Cerirano . I San- 
niti non avendo impetrato la pace , si partirono da Ro- 
ma con la triegua di un anno: perchè in tanto si trat- 
tava delle condizioni della pace , nè anco dalla triegua 
tennero eglino fe-ma la fede, in modo ripresero l’ani- 
mo a guerregiare , posciachè essi intesero che Lucio 
Papi' aveva compiuto l’ufficio. Al tempo poi di Ga- 
io Sulp zio , e di Quinto’ Emilio Consoli ( certe croni- 
che hanno Aulo ) si aggiunse di nuovo la guerra de r 
Pugliesi alla ribellione de’ Sanniti, nell* un luogo, e 
nell’ altro , si mandarono le genti . A Sulpizio tocca ro- 
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10 per tórte i Sanniti , e ad Emilio la Puglia (1) . Sono* 
che dicono che non si fece guerra co’ Pugliesi, ma che di- 
fese certi amici popoli di qutl a nazione, dalla forza de 
Sanniti ; nondimeno la fortuna de' Sanniti , i quali in 
quel tempo appena difendevano se medesimi , fa la cosa 
più sitnigliante al vero , che non movessero guerra a’ 
Pugliesi : ma che i Romani facessero guerra all’ una 
gente, e all'altra. Non si fece però alcuna cosa me- 
morabile , diedesi il guasto alla Puglia , ed al paese de? 
Sanniti . I nemici non si trovarono alla campagna in al- 
cun di detti luoghi. In Roma nacque di notte sì gran- 
de terrore (1 ) che incontanente fece svegliare dal son- 
no con paura tutta la Città, in modo tale, che il Campi- 
doglio, la rocca e le mora, e le porte si empierono d’armati: 
ed essendosi corso, e gridato all’arme tutta la notte, venuto 
giorno non si trovò nè l’autore , nè la cagione del tumul- 
to . Nei medesimo anno si fece giudicio de’Tuscolani „ 
proponendo Marco Flavio Tribuno della plebe, eh’ essi 
fossero castigati , per avere dato ajuto , e consiglio a* 
Veliterni, ed a’ Ptivernati , contra il popolo Romano. 

11 popcl Tuscol.no con le donne , e figliuoli venne « 
Roma : quella moltitudine con le veste di cordoglio an- 
dò intorno pregando supplichevolmente tutte le Tribù * 
gettandosi a’ piedi di ciascuno , e raccomandandosi . 
Onde fu più potente la misericordia ad imoetrare perdo- 
narla dell’errore, che non valse la giustizia della cau- 
sa a purgare la colpa . Tutte le Tribù , fuorché la Pot- 
ila , annullarono la legge. Il parere della Tribù Polli! 
era : „ che tutt’i maschi da quattordici anni in su fos- 
sero battuti, e morti, e che le donne, ed i figliuoli 
per legge, fossero venduti alt’ incanto sotto la corona “3 


(1 Apullis, U Puglia. Aulì, i Pugliesi. 

( a ) Questi tenori senza apparente cagione si «hiamano 
Ultori fanatici. 
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e tiensi per cosa ctrta , che i Tuscolani serbino anctìf 
la memoria di sì crudele sentenza , insino all’ età de’ no* 
stri Padri , e per lo sdegno di c ò niuno candidato della 
Tihìi Pallia essere mai approvato dalla Tribù Papiria. 
L’ armo seguente , essendo consoli Quinto Fabio , e Lu- 
cio Fulvio , Aulo Cornelio Aruina Dittatore , e Marco 
Fabio Ambusro Maestro de’ Cavalieri , fatta la scelta 
con maggior diligenza che 1' usato , menarono un bello 
esercito contra i Sanniti per paura di maggior guerra , 
perchè sì diceva , che gran moltitudine di giovani de’ 
popoli vicini era stata soldata da’ Sanniti . Il campo al- 
loggiò nelle terre nemiche assai trascuratamente , essen- 
do i nemici lontani quando, sopraggiugnendo subitamente 
le legioni de’ Sanniti, si fecero innanzi , con tanta fierez- 
za , e baldanza eh’ elle si accamparono insino su le mu- 
nizioni de’ Romani. Già si accostava la notte; questo 
vietò che non assaltarono i ripari del campo , non s’ in- 
figrevano già punto di non avere il dì seguente a com- 
batterli . Poscia il Dittatore , che vide avere a combat- 
ter più tosto eh’ ei non pensava , acciocché il disavvan- 
taggio del luogo non facesse danno alla virtù de’ solda- 
ti lasciando molti fuochi, per ingannar la vista de’ nemici , 
chetamente menò via 1‘ esercito , non li potè perciò in- 
gannare per la vicinità del campo . La cavalleria di su- 
bito lo seguitò , strignendo le legioni molto di appresso, 
in maniera però , che insino che non si fece giorno si 
astennero dal combattere , ma le fanterie non uscirono 
già fuori del campo innanzi al di . I cavalli finalmente 
venuto il giorno presero animo di manomettere il ne Di- 
co, percuotendo gli ultimi, e danneggiando la coda 
dell’ esercito , e cosi tenevano a bada le genti ne’ luo- 
ghi stretti a passare. Intanto la fanteria aveva ragiun- 
to i Cavalli , sicché già i Sanniti con tutto 1’ esercito 
Itrignevano i Romani,. Il Dittatore allora , poiché vide 

- ' t 


Digitized by Googl 


I J S R 0 Vili. 139 

non potere senza grande scomodo andare avanti , co- 
mandò che si pigliasse , e fortificasse per gli alloggia- 
menti , quel proprio luogo , ove si era fermo . Ma es- 
sendo intorno sparsa la cavalleria , i soldati erano noja- 
ti a portare del legname, ed a poter, lavorando, f.tre 
le opere. Vedendo eg'i per tanto non aver comodi'à di 
camminare , nè di stare , ordirò le schiere , fruendo di 
quelle tutti gli arnesi de’ soldati, ed altri impedimenti. 
I nemici da'!’ altra parte si misero ad ordine, essendo di 
animo, e di feize eguali. Aveva loro fatto crescere 
baldarza , che non si erano accorti i Romani avere cre- 
duto al disavvanr.rgio dtl sito del luogo, e non 3’ ne- 
mici , e perciò g'i avev«no seguitato animosamente , co- 
me s’tssi si fuggissero per lo spavento. Questo man- 
tenne alquanto la zuffa del pari, essendo già buon tempo 
fa divezza la gente de’ Sanniti pure a resistere alle gri- 
da de’ Romani : e veramente si dice la battaglia quel 
giorno esser durata dalla terza all' ottava ora del di , tanto 
dubbiosa , e del pari , che il grido dopo il primo affron- 
tamene non fu poi altramente rinnovato, e le insegne 
non acquistarono campo innanzi , nè si ritirarono punto 
indietro, nè si corse, o ricorse di alcuna delle parti, 
anzi stettero amendue ostinatamente ferme , ciascuna nel 
tuo luogo , urtando con gli' scudi , e combattendo senza 
pur potere punto respirare, e ciascun senza guardia di 
ce medesimo ; ma durando un certo eguale strepito , e 
timore di combattere, se ne andava invino all’ ulti- 
ma stanchezza , o insino alla notte. Già mancava- 
no agli uomini le forze , al ferro il taglio , ed a* 
Capitani i riaie dj . Quando sub tamente la cavalle- 
ria de’ Satiniti , avendo Udito , che i carriaggi de* 
Romani erano andati via con una «quadra di cavalli, 
ed esser discosto digli armati senza guardia, e difesa al- 
cuna, per la gh'O’toneria della preda, andarono a quel- 
la volta ad assaltarli, la qual cosa avendo racconto un 
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messaggio al Dirtatore : „ lascia pur ( dis*’ egli ) eh’ essi 
sviluppino nella preda “ . Altri poi sopraggiugnendo l’ un 1 
dopo l’altro, gridavano per tutto: „ le bagaglie, ed 
arnesi de’ soldati erano saccheggiati, e portati via “ . 
Allora il Dittatore, chiamato a se il Maestro de’ Cava- 
lieri , disse : ,, Vedi tu , o Marco Fabio , che le genti 
a cavallo de’ nemici hanno lasciato la zuffa ? e stanno a 
bada impediti de nostri impedimenti I assaltagli ora t 
\ che come avviene ad ogni moltitudine nel predare, egli- 
no sono sparsi e sbiragiati, e rari troverai, che sieno 
•a cavallo , e rari che abbiano le armi in mano , mentre 
eh essi attendono a caricare i cavalli assaltagli ed atten- 
di ad ammazzare, e fa eh’ essi abbiano la preda sangui- 
nosa . Io terrò cura delle legioni , e della battaglia delle 
fanterie, e tuo fìa l’onore della zuffa a cavallo a La 
schiera de’ Cavalieri , cosi bene in puntò come piò po- 
tesse essere, urtando tta’ nemici di>sipati, ed impediti^ 
riempierono ogni cosa di uccisione tra le some, e far- * 
delli subitamente lasciati, ed invillupati tra’ piedi di co- 
loro , che fuggivano , e de’ cavalli spaventati * e così 
non potendo comodamente combattere ne fuggire furono 
ammazzati . Essendo quasi disfatta tutta la cavalleria de’ 
nemici , Marco Fabio girando alquanto con le sue squa- 
dre , assaltò la fanteria di quegli alle spalle . Aggiugnen- 
dosi di poi un nuovo grido , spaventò gli animi de’ 
Sanniti , ed il Dittatore come vide quelli della prima te- 
sta riguardare indietro , volgendosi al romore , e le in» 
Segne , e la schiera tutta commossa, e disordinata, co- 
minciò allora a confortare , ed inanimire i soldati , ed i 
Tribuni, e tutt’i capi degli ordini, chiamando ciascuno 
per nome , e pregandogli che rinfrescassero seco la bar- 
taglia. Così rinnovando le grida spinse innanzi le ban- 
diere , ed ovunque si spignevano , più trovavano i ne- 
mici scompigliati . I cavalieri erano già venuti tanto' ' 
innanzi strignendo i nemici alle spalle , eh’ essi eranoi 
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Veduti alla tetta della fanteria , e Cornelio rivolto 
Caporali de’ soldati, quanto poteva con le mani, e coti 
la voce mostrava di vedere le insegne , e gli scudi de' 
suoi cavalieri. La qual cosa incontanente che fu udita, e4 
insieme veduta , si fattamente si dimenticarono i soldati 
della fatica durata quasi tutto il dì , e delle ferite rice- 
vute , che non altramente , che se allora interi , e fres- 
chi usciti dalle tende avessero il segno della battaglia , 
sospinsero se medesimi nella zuffa , tanto che i Sanniti 
non poterono più oltre sostenere lo spavento , t l' em- 
pito de’ fanti , e de 1 cavalli. Sicché una parte ne furono 
morti in quel mezzo , ed una parte si sbaragliarono nel- 
la fuga . I fanti tagliavano a pezzi quei , che si difen^ 
devano , i cavalieri fecero una uccisione e strage gran- 
dissima di coloro, che fuggivano, tra’ quali fu anche 
morto il Capitano . Questa giornata abbattè in maniera 
la potenza de’ Sanniti , che in tutte le Ior diete , romo- 
reggiando apertamente si diceva : „ non esser punto 
maraviglia, se niuna cosa succedeva lor felicemente, a- 
vendo meritamente più contrarj gl’ iddìi, che gli uomi- 
ni , per avere preso una guerra ingiusta centra le con* 
venzioni , e che bisognava portarne la pena , e che il 
peccato di tal guerra fosse pagato a gran prezzo , que- 
sto solamente importare , se ciò fare si debba col san- 
gue colpevole di pochi , ovvero con l’ innocente san- 
gue di tutti, e gtà alcuni ardivano di nominare coloro, 
$h’ erano stati cagione di pigliar le armi, e tra gli al- 
tri massimamente era in bocca di ogni uno il nome di 
un Brutn'o Papio uomo nobile, e potente, senz’ alcun 
dubbio stato cagione di rompere l’ ultima triegua . Co- 
stretti per tanto i Pretori a proporre di lui al popolo , 
fecero un decreto ,, che Brutulo Papio fosse dato a* 
Romani , e con lui tutta la preda Romana e tutt’ i pri- 
gioni insieme fossero mandati a Roma , e medesimamen- 
te tutte le cose , che secondo la confederazione erann 
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stute richieste de’ Ftcijli , si rendessero , secondo il do-ì 
vere, e la giustizia I Fcciali furon manditi a Ro- 
ma come si era deliberato , ed il corpo di tìrutolo mor- 
to , percioceh’ egli con la morte volontaria si era libe- 
rato dalla vergogia, e da’ supplii. j vollero ancora insie- 
me col corpo , dare i suoi btni . Nondimeno da’ Roma- 
ni non fu accettata cos’ alcuna fuor che i ptigioni e se 
alcuna cosa della preda fu riconosciuta da’ padroni; ma 
la dedizione , e la consegnazione delle altre cose fu va- 
na . Il Dittatore per decreto del Senato trionfò. Sono 
alcuni autori , che dicono , che questa guerra fu ma- 
neggiata da’ Consoli , e eh’ essi trionfarono de’ Sanniti ; 
e che Fabio ancora andò in Puglia , e quindi menò gran» 
riissime prede . Nè sono però differenti in questo , che 
Aulo Cornelio fosse Dittatore in detto anno ; dubitasi 
bene s’ ei fu creato per cagione della guerra , o perch' 
ei fosse chi ne’ giuochi Romani essendo per ventura 
Lucio Plauzio il Pretore Romano impedito da grave ma- 
lattia desse il segno delle mosse a’ cavalli delle quadri» 
ghe , ed avendo poscia compiuto quel non molto memo- 
rabile mestiero , rinunciasse alla Dittatura . Non è cosa 
facile l’antepore una cosa all’altra, ovvero l’uno autore 
all’ altro . lo credo , che la memoria delle cose sia sta- 
ta molto alterata , e corrotta nelle lodi funerali , e co* 
falsi titoli dell’ immagine mentre che ogni famiglia cer- 
ea di tiiare a se la fama, e l’onore delle cose fatte con 
le bugie , e falsità . Quindi nasce certamente , che i 
fatti particolari di ciascuno, e le pubbliche memorie 
delle cose sono confuse . Nè si fruova scrittore alcuno 
eguale alla età propria di quei tempi , alla cui fede 1’ uo- 
mo di Certo rapportare se ne possa . 
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LIBRO NONO. 
SOMMARIO. 

T j Esercito Romano sotto la guida di T. Pitturi», e dì Spu- 
rio Postumio consoli , fu condotto a’ le forche Caudine in 
tristissimo luogo, per il che non vi essendo speranza nè di vit- 
toria , nè di fuga , fatta triegua co' Sanniti , e dati loto 600 
Cavalieri per ostaggi , egli fa fatto postare sotto il giogo. 
Ma Papirio Cursore vendicò i suoi ; perciocché ascenda contea 
i Sanniti con nuovo esercito , li ruppe e fattili passar a 
sotto il giogo, liberò i Cavalieri . Si aggiunsero due Tri- 
bù alle vecchie, laUfentina, e la F aieri na . Suessa , e Ponzi* 
furon ridotta in Colonie . Appio Claudio Censore condusse P ac- 
qua in Roma , e lastricò la via chiamata di poi Appi a . Si 
scacciarono fuor di Roma i Mutici , e di poi furon anco ri- 
chiamati . Le guerre fatte cantra i Pugliesi, i Toscani , gli 
Umbri, i Marti, i Peligni , e gli Equi, ed i Sanniti pas- 
sarono felicemente , a' quali fu restituita la pace. Flavio li- 
bertino Notorio fu fatto Edile Curule dall* fazione del Foro . 

Soglie dopo quest’ anno la pace Caudiaoa , assai no-» 
labile , pel danno grandissimo ricevuto da’ Romani nel 
Consolato di Tito Vetturio Calvino, e di Spurio Postu- 
mio . Fu quell' anno Capitano de' Sanniti Gajo Ponzio fi- 
gliuolo di Erennio, nato di padre molto prudente, ed 
egli gran combattitore, e valoroso Capitano. Costui, 
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posciachè gli Ambasciatori , i quaJ tr no andati • reti- 
riere le cose già tolte a’ Romani, furon tornati senza 
conclusione di pace , disse nel concilio ; ,, A. ciocché voi 
non pensiate , che questa legazione sia stata vana , e 
non abbia operato cos' alcuna , tenete per cosa certa , 
ebe mediante questa è stata purgata, ed espiata tutra 
l’ira degl’ Iddìi celesti, per avere rotta la lega, verso 
di noi conceputa . Questo conosco io assai bene , che a 
qualunque Iddio si sia piaciuto co-.durnc a così fatta ne- 
cessità , che noi siano stati costretti a rendere quelle 
cose , le quali , secondo il tenor della lega , n’ erano 
richieste , al medesimo Iddio non essere punto piaciuto , 
che la soddisfazione del peccato , commesso per la rotta 
lega , sia stata da’ Romani così superbamente disprezza- 
ta: perchè in verità, che si poteva egli far pii], oltra 
a placar gl’ Iddìi , e mitigar gli uomini , di quel che noi 
abbiam fatto? Noi abbiamo rimandito le cose guada- 
gnate nelle prede, le quali per ragione di guerra pare- 
va che potessero esser nostre : gli autori della guerra 
(perchè non potemmo vivi) abbiamo dato loro morti, ed 
i beni di essi portammo a Roma , acciocché per la con- 
tagione di quelli non rimanesse appo di noi alcuna mac« 
chia di colpa. Di che ti sono io oramai più debitore, 
o Romano , a te , o alla lega , o agl’ Iddi arbitri delle 
aostre convenzioni? qual arbitro, e giudice pot ò R in- 
vocare , ed eleggere giudice della tua ira , e de’ miei 
supplii) ? Io non ricuso alcun giudice , o sia privata per- 
sona , o sia un popolo. Ma se al debole, ed impoten- 
te non resta il potere aver ragione alcuna appresso agli 
uomini , contra il più perente di se , io r fuggirò agli 
Dii vendicatori di così intollerabile superb a , e li pre- 
gherò , che voltino la loro ira contra quelli , a cui nè 
le cose proprie rendute , nè quelle di altri aggiunte , so- 
no abbastanza : la cui crudeltà non è rirnasa sazia per 
(a morte di quei , che hanno fallito , nè per aver noi 
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dato i corpi de’ morii insieme con tutt* i loro beni . Nè 
si possa altramente placare, se noi non diamo loro a 
bere il nostro sangue , ed a straziare le proprie carni . 
La guerra , o Sanniti , è giusta a coloro , a’ quali ella è 
necessaria , e le armi sono religiose , e pie a quegli , a 
cui non resta speranza di salute altrove , che nelle ar- 
mi • l'er tanto , conciò sia che nelle azioni umane nuli* 
altra cosa sia di maggiore momento , che Io attendere 
come in esse sieno gl’Iddii avversi, o favorevoli, tenete 
per certo , che pel passato voi avere guerreggiato coa- 
tta gl’ Iddii più , che contra gli uomini . Ma in questa 
guerra presente gl’ Iddii medesimi saranno le vostre 
guide , ed i vostri capitani . « Avendo egli quasi indo- 
vinato queste cose, non più prospere, che vere, trai- 
lo fuori 1 esercito lo condusse quanto più poteva nasco- 
samente vicino ad un luogo detto Caudio (i) , e quindi 
a Calazia , ove già aveva udito essere i consoli con l’e- 
sercito de Romani ; perciò mandò ivi d’ intorno dieci 
soldati vestiti a guisa di pastori , commettendo loro che 
pascessero le bestie , chi in un luogo , e chi in un al- 
tro diversamente vicini al campo de’ Romani , e com* 
essi venissero in mano de’ predatori, e scorridori de’ ne- 
mici , tutti per una bocca dicessero : ,, che le legioni 
de’ Sanniti erano in Puglia , e quivi con ogni sforzo as- 
sediavano Luceria , e per poco mancare, che tosto non 
la pigliavano per forza : “ e già questa fama prima da 
lui astutamente divolgata , era venuta alle orecchie de’ 
Romani. Non era cosa dubbia, che i Romani avessero 
a dar soccorso a Nocerini buoni, e fedeli amici, e per- 
chè la Puglia anche per lo spavento tutta non si ribel- 
lasse . Due vie menavano a Luceria , una vicina alla ri- 
viera per le maremme di sopra , libera ed aperta , ma 

( i ) Caudio, e forche Caudine. Questo luogo è presso a 
Benevento dieci miglia , e ritiene il nome . 

Tir. Lir . Tom. Ili, K 
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quasi tanfo più lunga, quanto più sicura. L'altra per 
le forche Caudine molto piti corta ; ma il luogo è situa- 
to in questa forma . Sono due passi profondi , e folti di 
selve , e congiunti insieme , con giughi continui di mon- 
ti intorno : giace chiusa tra quegli una pianura assai 
larga , abbondevole di acque , e di erba , ma prima che 
si venga a quel piano , bisogna entrare pel primo stret- 
to , e difficile . Onde volendo poi uscire è necessario 
tornare indietro, ovvero seguitando in andare innanzi 
per mezzo del pUno , al fin di quello bisogna uscire per 
l’ altro passo più stretto assai, ed impedito , che non è 
la entrata. 1 Romani, essendo scesi per l'altra via, 
e per la stretta valle in quel piano camminarono per 
arrivare alla uscita opposita della valle , la quale trovan- 
do chiusa con traverse di alberi tagliati , e sassi gran» 
disimi, conosciuta la fraude de’ nemici , videro ancora 
i gitghi de’ monti occupati da quegli, onde incontanen- 
te, data volta indietro, si affrettarono di uscire per la 
medesima via, eh’ essi erano venuti. Ma quella parimen- 
te nel medesimo modo , e con ripari , e con le armi de’ 
nemici trovai ono chiusa . Onde senza comandamento di 
alcuno fermarono il passo , sentendo aver gli animi , e 
tutt’ i membri del corpo presi da un certo stupore, co- 
me indormentiti , ed insensati tacendo , guardavano 1’ un 
1’ altro in viso , qua>i come ciascuno giudicasse ogni al- 
tro essere di più senno , e miglior consiglio di se . Di 
poi vedendo distendersi i padiglioni de’ consoli, ed al- 
cuni trovare gli strumenti da lavorare , ancorché essi 
giudicassero da faticarsi in vano, e le loro munizioni 
avere ad essere schernite ; nondimeno per non aggiu- 
gnere nuova colpa a tanti mali , ciascuno per se stes- 
so , sénz’ altrui comandamento , essendosi dato da lavo- 
rare , circondarono di steccati gli alloggiamenti presso 
all’ acqua , ed i medesimi , facendosi beffe della sua va- 
na fatica , oltre che i nemici superbamente sbeffandoli 
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li dispreggiavano , confessava se sressi ffiirerabiimenre 
per vinti . I Legati , ed i Tribuni spontaneamente si ra- 
dunavano al pretorio de’ consoli , dolenti , e mesti per 
consigliare , benché da quei non fossero chiamati , giu- 
dicando essi in quel caso , non rimanere alcun luogo dì 
consiglio, e di ajuto: ed i soldati parimente riguar- 
dando a* Consoli pareva , che li richiedessero di quegli 
ajuti , che appena gl’ Iddìi immortali potevano lor por- 
gere'/ Mentre eh’ essi attendevano più a lamentarsi , che 
consigliarsi , sopravvene la notte . Romoreggiando essi 
continuamente , e dicendo chi una cosa , e chi un’altra , 
secondo la sua natura ; volevano alcuni ; „ che si sfor- 
zassero !e chiuse , e sbare f.tte , ovvero si andasse per 
le selve , e per monti , ovunque si potesse andare eoa 
le armi , purché potessero venire alle mani con quei 
nemici, che già forse treni’ anni continui avevano vin- 
ti e battuti, e che ogni cosa sarebbe facile , e piana 
all’ esercito Romano , combattendo contra i perfidi San- 
niti . “ Altri diversamente parlando dicevano : „ e do- 
ve andremo ? o per che via ? Crediamo noi levar que- 
sti poggi dal luogo loro? mentre che questi gioghi ne 
soprastanno , come possiamo noi venire a nemici ? Tut- 
ti egualmente siamo vinti , presi , e spacciati , armati ,e 
disarmati , gagliardi , e vili ad un tratto senza rimedio . 
Il nemico non ci presterà il ferro , né la comodità (fi 
morire da valenti uomiai con l’arme in mano; ma se- 
dendo , e standosi a vedere con le mani a’ fianchi fini- 
rà la guerra . “ Con questi si fatti ragionamenti non 
si ricordando del sonno, passarono la notte, i Sanniti 
ancora , in tanta prosperità di fortuna , mancavano di 
consiglio , nè sapevano bene che partito si pigliare . Pe- 
rò tutti giudicarono, ch’ei fosse da domandare di ciò 
per lettere da Erennio Ponzio padre del Capitana. Co- 
stui già grave di anni, non solamente aveva lasciato le 
faccende militari , ma accora gli offici civili . Era nien- 
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tedimene nel corpo debole , e di prudenza , e vigore 
grande di animo. Subito adunque, eh’ egli intese gli 
eserciti Romani esser rinchiusi tra* monti delle forche 
Caudine, richiesto di consiglio dal messaggiere del fi- 
gliuolo , consigliò , che incontanente ( senza cos' alcuna 
danneggiarli ) liberamente fos sero lasciati andare . Il qua( 
consiglio, posciachè non fu accettato, essendo a lui 
ritornato il medesimo mandato di nuovo a richiederlo di 
parere , giudicò , che tutti senz' alcun risparmio fossero 
tagliati a pezzi . Le quali risposte , poiché furono fatte 
cosi I’ una all* altra contrarie , come da un confuso , e 
dubbio oracolo , benché il figliuolo principalmente tra 
gli altri giudicasse la mente del vecchio esser invec- 
chiata , e parimente col corpo affitto indebolita; non- 
dimeno vinto dal consentimento di ognuno , mandò per 
lui , che in persona veoisse al consiglio . Dicesi , che 
venne il vecchio sopra una carretta , e domandato del 
suo parere, non aver mutato cosa alcuna di quel , che 
prima avea detto; ma solamente avere aggiunta la ragio- 
ne del suo parere , dicendo : „ che col primo consiglio 
( quel che a lui pareva il meglio ) fermava una perpetua 
pace, ed amicizia, mediante questo gran beneficio con 
un potentissimo popolo, e con l’altro, differiva la guer- 
ra per molte età , perdendo allora la Repubblica Roma- 
na due si gagliardi eserciti, in modo che cosi tosfo non 
poteva racquietare le forze , alcun terzo consìglio non 
fi avere punto di luogo . “ Domandando il figliuolo e 
gli altri principali piò tritamente quel, ch’egli ne giudi- 
casse : se pure si pigliasse un consiglio di mezzo! cioè, 
eh’ essi si lasciassero andare salvi , e col dare loro leg- 
gi , e condizioni , come a coloro , i quali sono vinti 
per ragione di guerra ? ;, cotesto parere ( disse e- 
gU> -è tale , eh' egli non si acquista amici , e non si 
toglie i nemici , conservate pure quelli , che voi offen- 
derete , e stimolateli con la vergogna , La gente Roma- 
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Ma è di natura , che vinta non sa posarti , c sempre vi- 
veri ne’ petti loro quel tanto d’ ingiuria , che la pre- 
sente necessità li costrignerà sopportare , nè si quiete- 
ranno mai , insino a tanto che voi ne avrete portato 
le pene in molti doppi. %?Niuno de* due pareri fu ac- 
cetto . Erennio se ne tornò a casa ; e nel campo de* 
Romani, avendo quelli fatto molte pruove per uscire, 
e già essendo stretti dal mancamento di tutte le cose. 
Vinti dalla necessità mandarono Ambasciadori , i quali 
primieramente domandassero una ragionevole pace , • 
non impetrandola, gl’ invitassero alla giornata. Allora 
Ponzio rispose : „ che la guerra era finita , e percioc- 
ché essi non sapevano confessare la loro mala fortuna t 
quando anch’eglino erano vinti , e preti , che ne li la- 
scerebbe andar disarmati , con una veste per ciascuno , 
mettendoli prima sotto il giogo, e le altre condizioni 
sarebbe egli contento, che fossero eguali a’ vinti, ed 
a’ vincitori . Se i Romani lasciassero libero il Contado 
de' Sanniti , e ne mandassero le colonie , le quali vi 
avevano condotte ad abitare : di poi che i Romani , ed 
i Sanniti vivrebbero , ognuno con le proprie leggi , e 
tra loro con eguali condizioni , sogg'ugnendo di essere 
apparecchiato a fare accordo co’ consoli con sì fatte 
condizioni, e protestando, che non piacendo alcuna 
delle cose dette , gli Ambasciadori non tornassero piò 
a lui. “ Essendo riferita a’ Consoli tale ambasciata, su- 
bitamente nacque tanta mestizia, pianto, e dolore , che 
pareva , che non avesse a parere loro piò aspro , se 
fosse stato loro protestato, che tutti avessero in quel 
luogo a morire . Essendo sfati alquanto in silenzio , nè 
potendo i consoli ajsrire la bocca , o fiatare in confer- 
mazione di sì vituperoso accordo , ovvero nel rifiutare 
una tanto necessaria convenzione , Lucio Lentulo allo- 
ra ch'era capo de’ Legati quanto al valore, e dignità 
tua , disse : „ Io udii spesse fiate da mio padre , che 
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egli solo io Campidoglio non aveva approvato la deli- 
berazione del Senato , di ricomperare la Città da’ Galli 
per oro ; non si trovando eglino assediati con fosse , o 
steccati da’ nemici, gente distatile, e poco atta a fare 
sì /atti lavori , potendosi uscire quindi , se non senza 
grandissimo pericolo , almeno senza certissimo danno • 

Onde, se come a loro era permesso scorrere, ed usci-* 
re di Campidoglio ad assaltare i nemici ( come spesso 
fecero) fosse ora a noi possibile combattere col nemi- 
co, con qualunque disavvantaggio, non mi manchereb- 
be nel consigliare la generosità dell’animo di mio pa- 
dre : e certamente io confesso il morire per la patria 
essere cosa dtgna, ed io sono apparecchiato ad offerir- 
mi in voto , per la salute del popolo Romano , o a 
mettermi senza risparmio nel mezzo de’ nemici. Ma io 
veggio qui la patria , e qui essere tutte le forze delle 
legioni Romane , le quali , se per se stesse vogliono 
andare alla morte , che cosa hanno in verità da salvar 
con la loro morte ? dirà qualcuno i casamenti di Roma , 
i tempj , e le mura , e quella moltitudine , che abita la 
Città , anzi quelle cose ( per mia fede ) sono tradire , e 
date in potere de’ nemici , più tosto , che conservate y 
distrutto che sarà questo esercito : perchè, chi le difen- 
derà? forse quella turba disarmata , e non atta alle 
guerra? sì certo, non altramente ch'ella d.fendesse in 
quel tempo la città dall* empito de’ Gali: . Or forse che 
essi potranno chiamare 1’ esercito da Vejento , e Camil- 
lo il Capitano , che li venga a soccorrere ? In questo 
luogo è tutta la speranza , la riverenza , e potenza no- 
stra ; le quali cose , se noi salveremo , noi salviamo e 
conserviamo anco la patria , e pèrdendo questo eserci- 
to , e lasciando tagliare a pezzi , tradiamo , e disfaccia- 
mo la patria nostra . Direte forse , che il darsi a’ nemi- 
ci sia cosa sozza , e vituperevole ; ma la carità verso 
la patria dev’essere cotale, che ci conduca a salvare 
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'quella coti eoa la vergogna , come eoa la morte no- 
arra , quando sia bisogno . Sotterrisi adunque , suppor- 
tisi questa vergogna , comunque grande ella sia , ed ub- 
bidiscasi alla necessità , la quale nè anche gl’ Iddìi pos- 
sono superare . E perciò andate , o consoli , e ricom- 
perate col ferro quella Città , che i nostri antichi hanno 
ricomperato con 1’ oro I consoli andarono a parla- 
mentare con Ponzio , il quale , come vincitore trattan- 
do delle capitolazioni diceva , che tali convenzioni non 
si potevano fare senza deliberazione del popolo Roma- 
no , nè senza i Pedali , e le altre solenni cerimonie . 
Sicché la pace Caudina non fu fatta 4 per via di confedera- 
zione ( come volgarmente si crede J e q^rae anche scri- 
ve Claudio: ma per via di malleveria, promettendo , 
ch’ella si farebbe, perchè a che proposito bisognava i 
mallevadori , ovvero gli sfatichi nella confederazione , 
quando l’accordo si fa per via d’imprecazione? ove si 
priegha , e dicesi : ,, che Giove in tal modo ferisca 
quel popolo, per cui si mancherà alla osservanza de' 
patti , e della fede , com’ è ferito il porco da’ Feciali : “ 
promisero per tanto , ed obbligaronsi i Consoli , i Pre- 
fetti , i Legati, i Questori, ed i Tribuni de’ soldati. E 
truovansi ancora oggi tutt’ i nomi di quei, che promise- 
ro, e lodarono, ove se la cosa fisse proceduta secon- 
do 1’ uso delle confederazioni , non apparirebbero i no- 
mi d’altri, che de’ due Feciali , e furono anche coman- 
dati 600 Cavalieri Romani, e ricevuti da’ nemici per 
istatichi , i quali fossero obb'igati a lasciare la vita , 
non osservando i patti . Di poi fu assegnato il termine , 
quando si avessero a dare gli sfatichi , e quando si a- 
vesse a lasciar andare l’esercito senz’arme. La tornata 
de’ Consoli di poi io campo rinnovò il lamento , di ma- 
niera che quasi non si astennero di manomettere colo- 
ro , per la cui temerità si erano condotti in tal luogo , 
e per la cui dappocaggine se ne avessero a partire piò 
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vituperevolmente, che non erano venuti, dolendo»! di 
non avere avuto ni guide , nè spie per luoghi non co- 
nosciuti , e di essere a guisa di bestie , al bujo incap- 
pati nel Uccio, e minati nella fossa. Cosi stavano a 
riguardare l'uno l’altro, ed a contemplare le armi, che 
poco poi avevano a rendere', e le mani , che tosto ri- 
merebbero disarmate , ed i cospi a discrezione del ne- 
mico . Considerando insieme di avere a commettere le 
loro persone nella fede , e podestà de’ nemici , propo- 
nendosi davanti agli occhi il giogo de’ nemici , gli scher- 
ni de’ vincitori, gli alteri sguardi loro, ed il passare, 
eh’ essi avevano a fare disarmati , fra la moltitudine de- 
gli armati , appresso il vituperoso viaggio , che doveva 
fare il loro miserabile stuolo per le terre , e Città* de- 
gli amici, la tornata nella patria a’ loro conginnti , ove 
spesse volte eglino , ed i loro maggiori erano trionfan- 
do ritornati. Lamentandosi che loro soli erano stati 
vinti senza ferite , senza ferro , e senza battaglia , e 
non aver potuto pure trar fuora le armi, e venire al- 
le mani col nemico , e cosi I’ animo , e l' ardire avere 
avuto in vano . Mentre che in tal maniera si rammari- 
cavano , venne l’ ora della fatale ignominia , che co* 
la esperienza del fitto doveva fare ogni cosa più grave , 
eh* non Se l’avevano con gli animi immaginato. Già 
alquanto innanzi erano stati comandati , che uscissero 
degli alloggiamenti senz’arme, e prima fossero dati gli 
statichi , e mandati via con buona guardia . Di poi fu- 
rono levati i Littori a’ consoli, ed eglino spogliati de’ 
paludamenti ( i ) , la qual cosa generò tanta compas. 
sione tra quei medesimi , che poco ioninzi male- 
dicendogli avevano giudicato , eh’ essi si dovessero 
dare in mano de’ nemici, e straziarli, che ciascil* 

(i) Paludamento era la veste, che usavano i Capitini de- 
gli eserciti. 
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tio dimenticandosi della propria condizione , rivol- 
grva gli occhi dalla vista del vituperio di tanta digni- 
tà , come da uno spettacolo noo lecito a riguardare • 
Davanti a tutti gli altri i consoli mezzo ignudi furono 
mandati sotto il giogo , gli altri poi ( come ciascuno era 
prossimo di grado ) cosi furono i primi svergognati , di 
poi ad una ad una tutte le legioni . Stavano intorno i 
remici armati sbeffandogli, e schernendogli. Furono al- 
cuni minacciati con le armi , alcuni feriti , certi anco- 
ra ammazzati , se per la indegnità della cosa , qualcuno 
riguardando con 1' aspetto troppo turbato , avesse offeso 
gli occhi del vincitore . Cosi furono tutti mandati sotto 
il giogo , e quel , eh' era quasi piò grave , in presenza 
del nemico . Posciachè furono usciti della valle , e del- 
le selve , benché pareva loro vedere di nuovo la luce ( 
non altramente , che se fossero risuscitati , nondimeno 
la luce medesima fu loro più acerba e dolorosa , che la 
morte , vedendo cosi svilita , e svergognata compagnia . 
Per il che , potendo giugnere a Capo va di giorno , per 
non essere ben certi della fede degli amici , e perchè la 
vergogna li riteneva non lontano da Capova , si posaro- 
no la notte per la via con grandissima carestia , e di- 
sagio di tutte le cose . La qual cosa , poiché fu rappor- 
tata a Capova , la ragionevole compassione vinse la na- 
turale superbia de’ Capovani . Onde subitamente manda- 
rono a* consoli le insegne , ed ornamenti propri , ed i 
Littori , ed arme , cavalli , veste , e vettovaglie , larga- 
mente a tutti gli altri soldati , e giugneudo poi a Capo- 
va , tutto il Senato , e’ 1 popolo andò lor incontra , si- 
tando pubblicamente, e privatamente, tutti gli amiche- 
voli , e convenienti officj , che fu possibile . Ma nè la 
umanità , e piacevolezza degli amici , nè i lieti volti , 
con le benigne accoglienze , non solamente non potero- 
no mai dalla lor bocca trarre parola alcuna ; ma ( noo 
thè altro ) far loro pure alzar* gli occhi , o guardar* 
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in viso chi li consolava , in modo sopra il dolore , che 
essi avevano , erano costretti dalla vergogna a fuggire il 
cospetto , e le congregazioni degli uomini . L’ altro 
giorno , essendo tornati i giovani nobili , i quali mac» 
dati da Capo va , avevano accompagnato i Romani inti- 
no al confine chiamati dentro nella Curia , e doman- 
dati da’ vecchi , riferirono : che i Romani eran para- 

ti loro più dolenti, e sbigottiti, che mai, in maniera 
ne andavano insieme cheti , e come mutoli , e dicevano 
appresto , che quell’ alterigia , e generosità Romana era 
abbattuta , e che l'animosità era stata loro tolta insie- 
me con le armi , e che come forsennati per la via non 
salutavano, nò salutati rispondevano ad alcuno, - e che 
per la paura non ardivano aprir la fiocca , immaginan- 
dosi di avere ancori sopra il collo quel giogo, sotto 
il quale eglino erano stati fatti passare . S -ggiugnendo 
ancora , che i Sanniti avevano acquistato.,, non solamen- 
te una gloriosa vittoria , ma perpetua . Perciocché essi 
avevano preso non Roma, come già .i Galli; ma quel 
ch’era molto più diflkile, e glorioso, il valore, e la 
fierezza de’ Romani Mentre che queste cose si con- 
tavano , e udivano , e che il nome Romano era giudi- 
cato spacciato nel concilio de' suoi fedeli amici , si dice , 
che Offilio Caiavio figliuolo di Ovo , generoso uemo , 
e nobile per stirpe , e per fatti , ed ancora per età ve- 
nerabile , rispose ; „ che la cosa era molto diversa da 
quel , eh’ ei si credeva . Conciò sia che quell’ostinato 
silenzio , il guardare fissamente la terra , le orecchie 
sorde agli altrui conforti., e la vergogna di alzar gli 
occhi , fossero, tutt’ indicj della massima ira, e sdegno, 
conceputo nel profondo dell’ animo, e che o ch’egli 
non conosceva la natusa de’ Romani , o che quel- 
la loro taciturnità desterebbe in brieve tempo un la- 
mente voi grido , e doloroso pianto a’ Sanniti , e 
che U memoria della vittoria Caudiana sarebbe ancor 
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più amara a’ Sanniti medesimi , eh’ a’ Romani ; perchè ? 
Romani avrebbero sempre seco i medesimi loro animi + 
ovunque essi avessero a combattere ; ma non già in o- 
gni luogo i Sanniti avrebbero i poggi , e le selve Cau- 
dine . “ Già a Roma era pervenuta la infamia del suo 
danno . Prima avevano udito , come gli eserciti erano 
rinchiusi , ed assediati Di poi ebbero maggior doglia 
della novella delta vituperosa pace, che primi non ave- 
vano avuta del pericolo. Al primo romore dell’assedio 
si era cominciato a far subitamente la scelta de’ soldati. 
Di poi tralasciato l’ apparecchio de gli ajuti, posciachè 
s’ intese così vituperevolmerte essersi dati , subito senza 
alcuna pubblica autorità si fice dimostrazione' di ogni 
forma di dolore . Le botteghe intorno alla piazza si ser- 
rarono, nel Fero, e nelle corti si fermarono sponta- 
neamente le faccende, come se le ferie fossero state 
comandate . I Senatori lasciarono le veste magnifiche , 
e gli anelli medesimamente , tanto che quasi la città fos- 
se più dolente , che l' esercito stesso ; la quale non so- 
lo era adirata contra a’ Capitani, ed autori,' e malleva- 
dori della pace, ma ancora con gl’innocenti soldati, e 
diceva non esser da ricettargli in casa , o nella Città . 
La qual mala disposizione di animi vir.se poi nondimeno 
la tornata dell’esercitp miserabile certamente ancora a 
qualunque più cruccioso animo : perch’ essi non torna- 
vano ( come altre volte già ) fuor di ogni speranza , e 
non aspettati salvi , e sani , ma con abito , e sembianza 
di vinti, e prigioni entrando su la* sera nella città, cia- 
scuno se ne andò alle case a nascondere , in maniera 
che l’altro giorno, e gli altri poi seguenti, nessuno 
voleva vedere la piazza, nè uscire in pubblico. I Con- 
soli standosi , come privati , in cos’ alcuna non eserci- 
tavano il magistrato , se non eh’ es<i furono costretti , 
per decreto del Senato, a creare il Dotatore, per ca- 
gione de’ Comiz; . Fu creato Quinto Fabio Ambusto , e 
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Publio Elio Pelo Maestro da' Cavalieri , a’ quali ( pef 
essere stati fatti con difetto , quanto alla religione ) fu- 
rono sostituiti Marco Emilio Pappo Dittatore , e Lucio 
Valerio Placco Maestro de’ Cavalieri ; nè anche da co- 
storo furono fatti Comizj , perchè il popolo avea tedio 
di tutt’ i magistrati di quell’ anno , sicché la cosa si con- 
dusse all* interregno . Interregi furono Quinto F.bio 
Massimo , e Marco Valerio Corvino . Costui fece con- 
soli Quinto Publio Filone , e Lucio Papirio Cursore la 
seconda volta , con somma unione di tutta la città , per* 
chè in quel tempo non erano i più eccellenti Capitani . 
v Nel medesimo di eh* essi furono creati (perchè cosi 
piacque a’ P«dri ) presero il magistrato , e fatte le sante 
solennità , proposero al Senato la cosa della pace Cau- 
dina . Publio , il quale allora era preposto , disse : Par- 
la , o Spurio Postumio , il quale poiché si levò su * col 
medesimo volto eh’ ei fu messo sotto il giogo , rispon- 
dendo , disse : Io so molto bene , o consoli , che io so- 
no il primo chiamato , non per farmi onore , ma ver- 
gogna : nè come Senatore , ma come reo , e colpevole 
cosi di tanta infelice guerra, quanta vituperevole pace.* 
lo nondimeno , poiché non avete proposto nè della no- 
stra colpa * nè della pena , lasciata indietro la nostra di- 
fesa , che non sarebbe molto difficile appresso a colo- 
ro, che non consapevoli della forruna, e necessità uma- 
na, dirò brievemente il mio parere, di quel che voi 
avete proposto . La qual mia opinione , e sentenza mi 
sarà un testimonio , se io avrò perdonato a me medesi- 
mo , ovvero alle vostre legioni , quando io mi obbligai 
con quella , o vituperosa , o necessaria promessa , alla 
qual nondimeno non è tenuto il popolo Romano , poi- 
ch’ ella è fatta senza sua deliberazione.* nè alcun’ altra 
cosa , mediante la promessa , e malleveria nostra , è oh* 
bligata a’ Sanniti , fuorché le persone nostre . Fate adun- 
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que che noi siamo lor dati nelle mani ignudi, • legati; 
e liberiamo il popolo Romano dalla religione , se in 
qualche modo ve l’ abbiamo obbligato , acciocché nessu- 
na umana , o divina cagione impedisca , che di duovo si 
pigli sì giusta , e religiosa guerra . In questo mezzo mi 
parrebbe, che i consoli descrivessero, armassero, e tra** 
ersero fuori 1* esercito , nè prima entrassero ne’ confini 
de’ nemici , che tutte le cose attenenti alila nostra dedi- 
zione fossero legittimamente compiute . Priego bene stret- 
tamente voi , o Dii immortali , che se non vi fu grato, 
rè a cuore , che Spurio Postumio , e Tito Veturio con- 
soli , guerreggiassero con i Sanniti felicemente , che vi 
sia a bastanza averne veduti essere mandati sotto il gio- 
go , ed obbligati con sozza , ed infame promessa , e ve- 
derne ora ignudi, e legati essere dati a’ nemici a rice- 
vere sopra le teste nostre tutta l’ ira di quegli , e vo- 
gliate che i nuovi consoli* e le Romane legioni faccia- 
no io quel modo guerra co’ Sanniti , come sono state 
governate tutte le guerre fatte con essi innanzi al no- 
atro consolato . “ Le quali cose, com’egli ebbe detto, 
tanta compassione , e maraviglia ad un tratto prette gli 
uomini , che ora appena credevano eh’ ei fosse il mede- 
simo Postumio , il quale fosse stato l’autore di cosi 
biasimevole pace ; ora aveano gran misericordia , che 
un tal uomo avesse a patire presso a’ nemici ogni ma- 
niera di crudeli supplici , per l’ ira della impedita , e rot- 
ta pace . Essendo approvato quel parere , lodando ogni 
uno sommamente si fatto uomo , ed andaudo nella sen- 
tenza di lui co’ piedi , Lucio Livio , e Quinto Melio 
essendo Tribuni della plebe, tentarono alquanto d’in- 
tercedere , dicendo ; „ che per dar loro a’ nemici , non 
si liberava il popolo dalla religione, se a’ Sanniti non 
sr rendevan tutte le cose a punto in quella disposizio- 
ne, come eraoo state presso a Caudio: e cosi allega- 
vano non avere meritato pena alcuna , perchè , promet* 
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tendo la pace, avevan salvato l'esercito del popolo 
Romano: e finalmente , • eh’ essendo eglino sacrosanti, 
non si poteva d rgli a' nemici , o fare loro altra violen- 
za . Allora Postumio disse, in questo mezzo date noi,' 
non sacrosanti , i quali voi potete dare , salva la reli- 
gione : c di poi darete cotesti sacrosanti , subito eh’ es- 
si usciranno del magistrato . Ma te voi faceste a mio 
modo , li dareste , avendoli prima qui nel comizio mol- 
to ben con le verghe battuti , acciocch’ essi avessero 
intanto della pena intermessa questa usura . Ma quanto 
a quel eh’ essi dicono, per esser noi renduti a’ nemici, 
il popolo non esser assoluto dalla religione , chi è cosi 
poco informato della ragione , ed ordine de’ Pecùli , 
che non conosca , eh’ ei parlano in cotal maniera più 
tosto per non esser dati , che perciocché la cosa sia 
cosi ? Nè io ancora negherò , Padri Conscritri , cosi le 
promesse , come le confederazioni essere sante , e fer- 
me appresso quei, che tengono conto della fede uma- 
na , come delle divine religioni . Ma io dico , che nes- 
suna cosa può essere sancita , e confermata , senza de- 
liberazione del popolo , che obblighi ii popolo . Ditemi 
se i Sanniti cen la medesima superbia , eh' essi ne han- 
no costretto a concedere lor queste cose , ne avessero 
costretti anche a proferire quelle parole legittime, le 
quali usano coloro , che danno le Città. Se voi Tribu- 
ni giudichereste , che il popolo Romano fosse dato ? e 
se voi diceste , questa Città , ed i tempj , i confini , e 
le acque essere de’ Sanniti ? Lascerò stare la dedizione 
( perchè qui si tratta della promessa ) se noi avessimo 
finalmente promesso, che il popolo Romano avesse a 
lasciar questa città? ch’egli l’avesse ad ardere; o ch'ei 
non avesse ad aver piò magistrati, nè Senato, nè le 
leggi , ma a viver sotto il governo de’ Re ? Gli Dii ne 
concedino meglio direte voi . La indegnità della cosa 
non diminuisce la fortezza della promessa . Se il popol* 
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può essere obbligato in qualche cosa, certamente eg'i 
può essere obb'igato in ogni cosa ; oè questo ancora 
importa ( che forse muove qualcuno ) eh' egli sia Con- 
sole , Dittatore , o Pretore , colui , che ha promesso: 
vedete, che anche i Sanniti hanno giudicato questo me- 
desimo , non essendo lor bastato , che i consoli soli 
promettessero: ma avendo costretti ancora i Legati, i 
Questori , ed i Tribuni. Non mi dimandi ora alcuno, 
perchè io abbia cosi promesso , conciò sia che il con- 
sole non avesse di ciò autorità , nè potess’ io loro pro- 
mettere la pace , la quale non era in mio arbitrio , nè 
potessi promettere per voi , che nulla mi avevate com- 
messo . Certamente , o Padri Conscritti , niuna cosa è 
stata fatta appresso a Claudio per sapere umano : gl’ Id- 
dii immortali tolsero li mente, ed il vedere a’ vostri 
Capitani, ed a que’ de’ nemici : perchè noi nella guerra 
non fummo cauti tanto , che bastasse , ed eglino una 
vittoria male acquistata malamente hanno perduto , men- 
tre che appena essi si confidano nella fortezza de’ luo- 
ghi , mediante la quale essi hanno vinto : mentre eh’ es- 
si si affrettano con qualunque condizione essi potessero 
torre le armi di mano agli uomini nati per le arme : 
perchè, s’essi fossero stati prudenti, e savj , era egli 
però lor cosa difficile in quel tanto eh’ essi mandano a 
casa per vecchi , che li consiglino , mandare Ambascia- 
dori a Roma , e trattare della pace , e confederazione 
col Senato , e col popolo ? Il cammino era di tre gior- 
ni a persone espedire , in quel mezzo saremmo stati in 
triegua , insino a tanto che i Legati tornando da Roma 
avessero lor riportato la vittoria, o la pace certissima. 
Quella sarebbe stata la vera promessa , e valida , la 
qual noi avremmo fatto per deliberazione del popolo : nu 
voi non l’avreste deliberato, nè noi l'avremmo promesso : 
Ma non era cosa giusta, che il fatto avesse allora- riu- 
scita , ed altro fine, se non che rimanessero vanaiaea- 
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re ingannati , e scherniti , come da un sogno più felice , 
e lieto , che i lor cervelli potessero ricevere , ed il no- 
stro esercito fosse di tanto pericolo sviluppato dalla me 9 
desiina fortuna , che ve lo aveva intrigato : e cosi , eh* 
una vana pace rendesse Loro una vittoria inutile , e va» 
na, e si facesse una tale promessa , che non obbligas- 
se , se non il promettitore . Perchè , o Padri conscrit- 
ti , che cosa s’è egli trattata con voi? che cosa col po. 
polo Romano? chi si può dolere di voi! chi può dir di 
esser da voi ingannato ? il nemico , o il cittadino ? Al 
nemico non avete voi promesso cos’ alcuna , e cittadino 
alcuno non avete voi richiesto , che promettesse per 
voi ; dunque non avete con noi obbligo , a cui non 
commetteste, nè co’Sanniti , co’ quali niuna cosa avete 
trattato : noi siamo mallevadori , e quei che promettem- 
mo a’ Sanniti , ed a loro siamo tenuti , assai ricchi , 
sufficienti in quel eh’ è proprio nostro , ed in quel che 
possiamo pagare , cioè i corpi , e gli animi nostri : coa- 
tra questi icrudeliscano : contra questi anuotino il fer- 
ro , e l’ira loro. Qumto si appartiene a’ Tribuni della 
plebe , consultate se al presente possano esser dati , o 
se si debba indugiare. In questo tatua, o Tito Veru- 
no, e voi altri obbligati, offeriamo queste nostre teste 
Vili al pagamento della fatta promessa , e eoa la nostra 
pena disobbligiamo , e liberiamo le armi Romane . X 
Furono i Padri Conscritti mossi tanto dalla causa , 
quanto dall* autore , nè gli altri solamente , ma ancora 
ì Tribuni della plebe , in tal modo , eh’ essi dissero » 
che sarebbero in podestà del Senato : di poi subitamen- 
te rinunziarono al magistrato , e furon dati insieme con 
gli altri a' Feciali per esser condotti a Caudto. Fatto 
che fu questo decreto dal Senato , parve che alla Città 
fosse nata una certa nuova luce . Posturaio era in boc- * 
ca di ognuno , e da ciascun lodato , agguagliandolo al- 
l’ offerta , e voto fatto da Decio il console » ed agli al- 
tri 
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tri degni fatti , dicendo : ,, che la città era uscita del- 
l’ obbligazione della pace, per suo consiglio, ed operai 
e eh! egli offeriva se stesso a ’ tormenti , ed all' ira de* 
nemici , e pagava le pene ( come una vittima nel sagri- 
fìcio ) pel popolo Romano . “ Ognun desiderava le ar- 
mi , e che fosse data loro facoltà di affrontarsi co’ San- 
niti. Nella città che ardeva d’ira, ed odio, la scelta 
fatta fu quasi tutta di soldati volontari, e de’ medesimi 
soldati furon descritte nuove legioni , e I’ esercito fa 
menato a Caudio . Andando innanzi i Pedali , giunti 
che furono alla porta, comandano che sieno spogliati i 
mallevadori della pace , e legati con le mani di dietro . 
Legando il Littore Posrumio alquanto largo per riveren- 
za della dignità sua: ,, perchè non stringi (dss’egli) 
fortemente i legami ? acciocché la dedizione sia piena, 
e giusta ? poich’ essi giunsero nel contilio de’ Sanniti , 
• davanti al tribunale di Ponzio , Aulo Aruina Pedalo 
parlò in questa forma ; „ Posciachè questi uomini senz* 
alcun decreto , e commissione del popolo Romano, e 
de’ Quiriti , hanno promesso che si conchiuderebbe con» 
federazione , ed amicizia con voi , e per questo hanno 
peccato , per questa cagione , acciocché il popolo Ro- 
mano sia libero , e sciolto da tal’ empia scelleratezza , 
io vi do in podestà questi uomini . Mentre che il Pe- 
dale diceva queste parole, Postumio coti quanta piò 
forza egli potè lo percosse nella coscia col ginocchio, 
gridando ad alta voce : „ cb’ era cittadino Sannite , e 
colui Ambasciadore ; e perciò , avendo egli Sannite bat- 
tuto 1’ Ambasciadore , e Feciale contra la ragione della 
genti i tanto piò giustamente i Romani potrebbero far 
la guerra ^Allora Ponzio rispose. Rè io accetterò que- 
sta dedizione , nè i Sanniti la riceveranho . Ma tu , o 
Spurio Postumio , se tu credi, che gl* Iddìi sieno in 
cielo , o tu fa , che ogni cosa sia vana , ovvero ossen 
va il patto . Al popolo de' Sanniti si dee tutto quell’ e- 
•Vìt. Ltr. T*m. ili» L 
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•eretto , che egli ebbe in *uo potere , ovvero la pace . 
Ma perchè appello io te , e mi doglio di te , il quale 
con quella fede , che tu puoi ti restituisci, e rendi pri- 
gione al vincitore ? io appello il Popolo Romano , il 
quale se si pente della convenzione , e promessa fatta 
alla forca Caudina , rendami le sue legioni in quella val- 
le , ed in quel bosco , nel quale essi eran rinchiusi , co- 
sì niuno di noi avrà ingannato l’ altro . Ogni cosa sia 
per non fatta , ripigliasi le armi loro , eh’ essi diedero 
per virtìi de’ patti , ritorninsi negli alloggiamenti loro 
medesimi , e finalmente abbiano tutto quello , eh’ essi 
avevano il giorno davanti , eh' essi vennero con noi a 
parlamento. Facciano poi guena , e lodino i consigli 
gene rosi , ea «'loia rifiutino le promessa, e la pace, 
e f cci .mo la guerra in quei luoghi , e con quella for- 
tuna , che noi av. mino, innanzi alla menzione della pa- 
ce , e non riprendiamo più , nè il popolo Romano la 
promessa de' consoli, nè noi la fede del popolo Roma- 
no. Mancheià egli mai a voi, o Romani, la scusa dì 
non osservare la fede ? voi deste gli statichi a Porsena , 
e di furto li ritoglieste: ricomperaste da’ Galli la citià 
con l’ oro , e nel pigliarlo , essi furono da voi uccisi : 
avete promesso di darne la pace, perchè noi vi rendes- 
simo Sulve le genti da noi prese , ed ora la fate vana , 
e sempre pretei due qualche apparenza di giustizia alle 
vostre fraudi . Non piace al popolo Romano aver sal- 
vato le sue legioni con una vituperevole pace ? abbiasi 
la sua pace , e renda al vincitore le prese legioni : que- 
sta era cosa degna della fede , degna delle confedera- 
zioni , e delle ceremonie de’Feciuli , che tu veramente 
abbia quel che tu domandasti ne' putti , tanfi cittadini 
salvi ; td io abbia la pace , che io ho pattuito teco li- 
berando'! , e lasciandoti andar salvo . Questa è quella 
giustizia che tu , Aulo Cornelio , e voi Feciali rendete 
alle genti ? lo per tanto costoro che voi fìgnete dare « 
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•on gli accertò , nè credo , eh’ essi sieno Veramente 
dati, nè li ritengo punto eh’ essi non si ritornino nell* 
città cbb'igata per la fatta promessa , accompagnati dal- 
T ira di tutti gli Dii , de' quali la deità è stata delusa , 
e schernita . Facciasi la guerra , poiché Spurio PosruI 
mio ha percosso ora il Feciale col ginocchio, cosi si 
crederanno gl* Iddii che Postumio sia cittadino Sannite, 
c non Romano, e che il Legato Romano sia stato vi<C 
Iato da un cittadino Sannite: e perciò la vostra guerra 
sia diventata giusta contra di noi: e può essere, eh» 
▼ói non vi vergogniate pubblicare cosi fatti scherni , « 
sbeffamenti di religione? e che voi tnmini vecchi , • 
consolari cerchiate queste rinvolture appena degne de* 
fanciulli , per ingannare la fcde ? Va Littore , e sciogli 
i Romani, non sia alcun ritenuto, nè rimanga per noi, 
eh’ ei non vada dove a lui piace . « Cosi costoro si 
tornaron salvi da Caudio nel campo de’ Romani , aven- 
do anche forse soddisfatto alla fede pubb ica , ma alla 
loro privata certamente. Vedendo i Sanniti, che per 
una superbissima pace era nata una crudelissima , e pe- 
ricolosa guerra , ed avendo non solamente nell’animo, 
ma quasi dinanzi agli occhi tutte le cose , che poi loro* 
avvennero , tardi , ed in vano lodavano 1' uno-, e l’ al- 
tro consiglio del vecchio Ponzio ; tra’ quali eglino er- 
rando , e pigliando il cons'glio di mezzo, aveano scam- 
biato una certissima possessione di vittoria con una in- 
certa pace , ed avendo perduto la occasione del benefi- 
care, e del nuocere, vedendosi avere a combattere 
con coloro , eh’ essendo nemici , essi potevano levarsi 
dinanzi per sempre , ovvero in perpetuo f rsegli amici , 
ed eransi dopo la pace Caudina gli animi degli uomini 
in tal modo mutati , non essendo ancora per combatte- 
re mutare punto le cose, che la fatta ded zione aveva 
fetto Postumio più chiaro tra’ Romani , che Ponzio la 
Bua non sanguinosa vittoria appresso i Sanniti , ed i Rb. 
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inani avevano il poter guerreggiare per una certissima 
vittoria , ed i Sanniti credevano i Romani aver ricusato 
la pace , e vinto la guerra . In questo mezzo i Satricani 
si erano dati a* Sanniti , e la colonia di Fregelle era sta* 
fa presa improvvisamente di notte da loro , e teneva» 
per cosa certa , che con essi fossero stati i Satricani. 
Ma la paura comune li fece star quieti rutta la notte: 
Il giorno fu principio della battaglia, la quale nondime- 
no i Fregellani (i) sostennero alquanto tempo del pa- 
ri , e perchè ei si combatteva per gli altri , e cose sa- 
cre , e per la salute privata , e perchè ancora la turba 
disutile a combattere dalle finestre , e da’ tetti gli aju- 
tava . Un inganno li rovinò , perchè lasciarono , che la 
voce del banditore fosse udita , il quale mise un ban- 
do : ,, che fosse salvo chi posava le armi . “ Quella 
speranza ritrasse gli animi dalla battaglia , e cominciossi 
a gettar via per tutto le armi. La parte più pertinace, 
armata se ne andò per la porta opposita , e fu loro più 
sicuro l’ardire, che non fu agli altri la paura a fargli 
scioccamente credere , i quali essendo intorniati da’ San- 
niti col fuoco , chiamando indarno gl’Iddii, e la fede 
furon fatti morire y I consoli si divisero le provincie , 
Papirio ne andò ia Puglia a Luceria, ove i Cavalieri 
Romani dati sfatichi a Caudio erano guardati . Publio 
si fermò in Sannio contra alle legioni Caudine . Que- 
sta cosa tenne sospesi gli animi de’ Sanniti , non aven- 
do ardire di andare a Luceria : acciocché il nemico non 
fosse loro alle spalle , nè di fermarsi in Sannio , per 
non perder Luceria (a) . Onde parve loro che fosse il 
meglio commettere la cosa alla fortuna , e far la gior- 
nata con Publio , e perciò uscirono con le schiere alla 


( i ) Fregella era ove è ponte Corvo. 

(a) Questa Luceria di Puglia oggi si chiama Nocera de’ 
Saraceni} e quella di Campagna Nocera de’ Pagani, 

> 


Digitized by Google 



Itane IX. t6t . 

campagna . Contro i quali avendo Publio a combattere 
giudicando essere utile parlare prima a* soldati , li fece 
chiamare a parlamento. Ma siccome essi concorsero eoa 
grandissima alacrità, e prontezza al Pretorio, cosi per 
lo strepito, e grida di quei, che chiedevano di com- 
battere , non fu punto udita l’ orazione del Capitano . 
L’ animo di ciascuno ricordandosi dell’ onta , e vergogne 
ricevuta , era a se medesimo sprone , e confortatore . 
Vanno per tanto alla zuffa, sospignendo coloro, che 
portavano innanzi gli stendardi, e per non perder tem- 
po nel primo intoppo in lanciare l’ aste , e tra* fuori le 
spade come a un segno dato , tutti gettarono per terra 
i Pili , e con le spade ignude . correndo affrontarono i 
nemici • Quivi non fb alcun’ arte del capitano in dispor- 
re gli ordini delle schiere , o degli ajuti , ogni cosa fe- 
ce per se stessa 1* ira , e la furia de’ soldati , non altra- 
mente eh’ essi fossero fuori del sennol Sicché i nemici 
non furono solamente rotti , e sbaragliati : ma non si 
ardirono anche a ritardare la fuga col ritirarsi a difen- 
dere le munizioni del campo, ma cosi sparsi se ne an- 
darono in Puglia , ove di nuovo raccolti insieme , giun- 
sero à Luceria . La medesima ira , che sospinse i Ro- 
mani pel mezzo delle nemiche schiere , li condusse an- 
che agli alloggiamenti , ove fu fatto più sangue , e mor- 
talità , che nella battaglia, e la maggior parte della 
preda per 1* ira fu guasta , ed andò male . L' altro eser- 
cito con Papirio per la maremme era giunto nelle ter- 
re degli Arpini, luoghi tutti pacifici , ed amici piò to- 
sto per le ingiurie , fed odio de’ Sanniti , chef per alcuni 
benefìcio de* Rimani . Imperocché i Sanniti ih quel tem- 
po abitando ne’ monti, nelle ville, e ne’ borghi, ed 
essendo montanari , e fieri spregiavano i Pianigiani , ed 
abitatori delle maremme , come di vita piò molle , t 
delicata , siccome quasi sempre avviene , che gli uomi- 
ni fieno simigliatiti alla qualità del paese , e continua- 
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mente li predavano, e saccheggiavano. II qual paese > 
te fosse staro fedele , ed avesse tenuto il treno a’ San- 
niti , o l’ esercito Romano non avrebbe potuto perve- 
nire ad Arpi (i) , ovvero essendo tra Roma, ed Arpi 
in quel mezzo carestia di tutte le cose , si sarebbe con- 
sumato e distrutto : e cosi nondimeno , essendo poi an- 
dati ad assediare Luceria , la carestia afflisse , e mole- 
stò parimente così quei, che assediavano. Come gli as- 
sediati ; ogni cosa era somministrata digli Arpini al cam- 
po de’ Romani ; ma tanto scarsamente eh’ essendo oc- 
cupati i soldati nelle guardie, e nelle vegghie , e nelle 
opere , i Cavalieri recavano da A r pi il frumento in cer- 
ti sacchetti di corame „ e trovando talora pel cammino 
i nemici, eran costretti (gettato da cavallo in terra -il 
frumento ) combattere , ed agli assediati medesimamente 
arano portare le vettovaglie citile montagne de’ Sanniti, 
• messo soccorso nella «erta, avanti che giugnesse l’al- 
tro Console con T esercito . La cui venuta ristrinse più 
ogni cosa , perchè lasciata la cura dell’ assedio al colle- 
ga , andando vagando pel paese aveva chiuso ogni via 
alle vettovaglie de’ nemici . Per tanto non avendo i 
Sanniti più speranza che gli ass diari potessero più lun- 
gamente sopportare il disagio della farri ', furon costret- 
ti ^uei , eh* erano accampati presso a Luceria , avendo 
raccolte da ogni banda le forze loro, far farti di arme 
Con Pap rio . In quel tempo apuarecchiandosi ciascuna 
delle parti alla battaglia, g'i Amb »ci«dori de’ Tarentini 
protestarono a’ Sanniti , ed a’ Romani insieme : „ che 
combatterebbero contra qualunque delle parti , che ri- 
cusasse di posar l’ arme in favore dell’ alrra che ubbidis- 
se “ . Udita tale ambasciata. Papirio, come mosso dal- 
le loro parole , rispose , ih; conferirebbe la cosa col 
suo compagno : e mandato per lui , e consumato il 

( i ) Arpi , ovvero Argirippa tra ov’ è oggi Manfredonia . 
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tempo tutto io far l’ apparecchio della guerra , e parlato 
con etio di quel che a loro non era punto dubbio, pro- 
pose il segno della battaglia , facendo i Consoli tutt’ { 
provvedimenti- umani , e divini, che far si sogliono, 
quando si viene a giornata. I Tarentini si facevano in-- 
contra a’ Consoli , aspettando la risposta, a’ quali disia 
Papirio : ,, Il Pullaro (1) , o Tarentini , ne fa avvisati , 
che gli Auspicj sono prosperi, oltra di ciò la significa- 
zione de' sagrificj è stata egregia , e buona . Sicché ( co- 
me voi vedete ) con la volontà , e favore degl' Iddìi 
noi andiamo alla battaglia “ . Di poi comandò , che si 
desse il segno , e trasse l’ esercito degli alloggiamenti , 
ridendosi della vanità di quella gente , la quale non es- 
sendo atta a combattere per se stessa , fuor delle sue 
domestiche sedizioni ; giudicasse cosa convenevole voler 
dare regola alla guerra , ed alla pace di altri . I Sanni- 
ti dall’ altra parte , avendo quasi dismesso tutta la cura 
della guerra , o perchè pure desiderassero veramente la 
pace , o che fosse loro utile il fingerlo per tarsi i Ta- 
rentini benevoli , vedendo i Romani ordinati in batta- 
glia , incontanente cominciarono a gridare: ,, eh’ era- 
no in potestà de' Tarentini , ed in quella volevan per- 
severare , dicendo , che non volevano uscire a combat- 
tere , nè trar le armi fuor delle munizioni loro , e che 
ingannati , sopporterebbero qualunque cosa li costrignes- 
se la fortuna , piò tosto che mostrare di avere dispre- 
giato i Tarentini autori della pace. I Consoli rispose- 
ro: „ che volentieri accettavano tale augurio, e pre- 
gavano gl’ Iddii , che dessero tale disposizione di mente 
a’ nemici, eh' essi non volessero anche difendere i loro 
alloggiamenti: e cosi avendosi diviso le genti, ad un 
tratto assaltarono il campo de’ nemici , ed attendendo 


f 1 ) II Pullaro era quel sacerdote , che pigliava gli Augu- 
ri dal beccare, che facevano i polli» 
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una parte a riempiere i fossi , un’ altra a disfare le ba- 
stie arrovesciandole ne’ fossi , e stimolando gli animi 
non solamente la virtù loro naturale , ma l’ ira , e lo 
sdegno dell’ onta ricevuta , sforzavano le munizioni , e 
dentro a quelle assaltando i nemici con dir loro ciascun 
per se medesimo rimproverando , queste non son le val- 
li d.-Ua forca Caudina , nè CaudtO : queste non son le 
selve , nè i passi stretti , ore i vostri superbi inganni 
vinsero il nostro errore ; ma qui è la virtù Rumana , a 
cui non potranno far resistenza fossi , o steccati : e cosi 
dicendo , attandevano ad ammazzare chi faceva resisten- 
za , e chi si ritirava , armati , e disarmati ; giovani e 
fanciulli; uomini, e bestie; nè vi sarebbe ritnaso pure 
un animale Vivo, se i Consoli non avessero suonato a 
raccolta , e tratto dal campo de* nemici soldati desidero- 
si del sangue, co! comandamento, e con le minacce. 
Onde incontanente da’ Consoli fu parlamentato a’ solda- 
ti , i quali erano sdegnati , per essere loro stata inter- 
cetta la dolcezza della vendetta , e fatto loro intendere : 
,, i Consoli non essere inferiori nell’odio ad alcun sol- 
dato , anzi , com’ eglino erano Capitani della guerra co- 
si sarebbero stati capi dello insaziabile supplicio contri 
il nemico , se il rispetto di 600 Cavalieri , i quali era- 
no Sfatichi , e prigioni in Luceria non avesse raffrenato 
gli animi loro , acciocché i nemici disperandosi di tro- 
vare perdono , come circhi arrabbiatamente non si muo- 
vessero a tormentarli , desiderando farli mal capitare , 
avanti eh' essi morissero “ . Lodavano i sold .ti tal ris- 
petto , e rallegravansi , che si fosse fatta resistenza al- 
la loro furia , confessando , che ogni cosa dovevano pa- 
tire più tosto che perdere tanti capi della gioventù Ro- 
mana . Licenzi. to il parlamento, si fece consiglio, se 
si dovesse strignere Luceria con tutte le genti, ovvero 
se uno de’ Capitani con un esercito andasse tentando ! 
popoli di Puglia , gente insiao a quel giorno di dubbia 
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Volontà . Pub'io andò a cercare intorno tutta li Puglia , 
ed in quella spedizione sottomise per forza alquanti po- 
poli , ovvero li prese in amicizia à patti . A Papirio 
ancora , il quale era rimaso all’ assedio di Luceria , in 
breve tempo il successo fu conforme alla speranza , per- 
chè essendo assediate tutte le vie , per le quali le vet- 
tovaglie erano di Sannio portate agli assediati Sanniti di 
Luceria vinti dalla fame mandarono Ambasciadori al 
Console, chiedendogli, che riavuti i Cavalieri, i quali 
erano cagione della guerra, si partisse dall’assedio. 
A' quali Papirio in tal modo rispose : „ che si doveva 
domandare Porzio figliuolo di Erennio , per cui consi- 
glio essi avevano mandato sotto il giogo i Romani, 
quel eh’ ei giudicava dovere i vinti sopportare ; ma per- 
ciocché i nemici avevan voluto più tosto esser giudicati 
da lui ingiustamente , che giudicare se medesimi , co- 
mandava loro , che rapportassero a Luceria (i) , che 
lasciassero nella Città le armi , gli arnesi , e gl* impe- 
dimenti , e tutta la moltitudine da portare arme, e che 
poi manderebbe i soldati sotto il giogo con una veste 
per ciascuno, vendicando la ingiuria ricevuta, e non 
per fare una nuova ingiuria : non si ricusò co*’ alcuna • 
Onde furon mandati sotto il giogo settemila soldati , ed 
una preda grandissima si guadagnò in Luceria , avendo 
racquietato tutte le insegne e bandiere perdute a Cau- 
dio , e. quel che avanzava ogni altra allegrezza, riavuti 
i Cavalieri mandati da’ Sanniti a Luceria in custodia, 
come sfatichi , e pegni delta pace . Non si trueva quasi 
un' altra vittoria del popolo Romano più chiara , e no*» 
bile , par la subita mutazione delle cose , che questa : 


( i ) Questa Luceria di Puglia si chiama oggi Nocera da? 
Saraceni, perchè da Federica seconda fu conceduta a’ Sarace- 
ni, per laro abitazione. 
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perciocché ancora Ponzio figliuolo di Erennio Capitan» 
de’ Sanniti (come ti truova in alcuni annali) per vendi- 
care l i vergogna de’ Contali , fu mandato sotto il gio- . ' 
go . Ma di questo mi maraviglio manco , che la cosa 
sia dubbia di un Capitano de’ nemici dato , e mesto sot- 
to il giogo ; questo è ben molto più mirabile eh’ ei si 
stia in forze , se Lucio Cornelio Dittatore , con Lucio 
Papirio Cursore Maestro de’ Cavalieri , fece quelle cose 
a Caudio , e di poi a Luceria : « s’ egli solo vendicato^ 
re della vergogna da’ Romani ricevuta consegui più di 
alcun altro giustissimo trionfo in quel tempo , appo di 
quello di Furio Camillo , o se questo sia pure stato oa 
nor particolare di Papirio Console . Succede a questo 
un altro errore, cioè, se ne’ prossimi Comizj Papirio 
Cursore fu creato Console la terza volta , essendogli 
stato continuato il magistrato , per le cose egregiamen- 
te fatte a Luceria , e datogli in compagnia Quinto* Emi- 
lio Ceretaoo Console la seconda volta, ovvero se fu 
fatto Console Lucio Papirio Magellano, e sia l’errore 
nel suo cognome . /Ccncordansi ben poi gli autori, che 
il rimanente delia guerra fosse governata da’ Consoli • 
Emilio fini la guerra co’ Ferentani , con una sola gior- 
nata fatta prosperamente , ed ebbe la città a patti , ove 
i nemici rotti si erano ritirati dalla fuga , avendo rice- 
vuto ancora gli stanchi . L’altro Console ebbe la me- 
desima fortuna co’ Sutricani , i quali , estendo cittadioi 
Romani , dopo la sconfitta Caudina , si erano accostati 
a’ Sanniti , ed avevano ritenuta dentro guardia di loro 
genti , conciò sia che , essendosi appressato 1’ esercito 
alle mura di Stirino, ed avendo i Satricani mandato al 
Console a domandare la pace con molti prieghi , e da 
lui avuto trista risposta : ,, che non tornassero più a 
lui, se non morta ch’eglino avessero la guardia de’ 
Sanniti , o datogliela nelle mani “ . Diede con quella 
parola più terrore a 'Coloni, che prima non avera fat-j 
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to con le armi . Per tanto , soggiugnendo poi g'i Ara- 
basciadori, ccm’ ei credesse, che si potessero sforzare 
una si grossa guardia , comandò che chiedessero questo 
consìglio da coloro medesimi, eh’ erano stati consiglia- 
tori di riceverla nella città, ed avendo con gran fatica 
appena impetrato dal console, ch’egli fosse contento, 
che radunandosi il Senato si consultasse la cosi , e fes- 
segli portata la risposta , si tornarono a casa. Due .fa- 
zioni dividevano il Senato , una ; i capi d-lla quale era- 
co stati, cagione della ribellione fitta da’ Romani, l’al- 
tra de’ Cittadini fedeli: feero nondimeno 1’ una , e l’al- 
tra a gira, per acquistare la pace, di fire opera io fa- 
vore del Corsole ad una parte ( perchè il caporale de* 
Sanniti aveva la norte a fare ur.a scorreria , non esseri* 
do provveduti sufficientemente a sopportar •)’ assedio ) 
parve , che fosse a bastanza , avvisare il Console , a 
che ora della norte, e per qual porta avessero ad usci- 
re, ed a che volta . dovessero andare. L’altra parte 
.( contri la v«i volontà la. terra si era data a’ Sanniti ) 
la medesima- cotte aperse la' porta al Console . 'Cosi coti 
doppio tradimento , la guardia de’ Sanniti , avendo if 
Console fatto pigliare i passi , ne’ boschi vicini alla stra- 
da , fu oppressa , e nella città piena 4i nemici si levò 
il grido , ed in un memento di ora i Sanniti tutti furori 
tagliati a pezzi , ed i Satricani presi; sicché ogni cosa 
•ra in podestà del Console, il quale, fatta dilìgente 
inquisizione di coloro , per la cui opera si era data la 
terra, quei, ch’egli ritrovò colpevoli, fece batter colf 
.le verghe , e decapitare , e messa nella terra una buoi 
oa guardia , tolse le armi a’ Satricani . Di poi scrivono i 
che Papirio Cursore se ne andò a Roma nel trionfo ; 
quei che d'Ccno , che sotto la sua coi don- ‘fu presa 
Luceria, ed i Sanniti -messi sotto ij giogo. E certameni 
te egli fu uomo d gno di esser lodato grar demente ia 
guerra , essendo uomo eccellente , non solamente per 
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vigor di animo , ma ancora per le forze del corpo . Era 
velocissimo di gambe , la qual cosa ancora gli diede il 
cognome , e vinte a correre tutti quei dell’età sua , o 
per sua forza naturale, ovvero per lo molto, e grand’ 
esercizio-; e dicono , che il medesimo fu grandissimo 
mangiatore , e bevitore , e che con niun altro Capitano 
era piò aspra , e faticosa la milizia parimente a* fanti a 
>piè , ed a' Cavalieri che con esso : perciocch' egli era 
di corpo gagliardo , ed invitto alla fatica . Dicono anco* 
ra , che avendo una volta i Cavalieri ardimento di ri- 
cercarlo , che togliesse loro qualche poco di fatica , ris- 
pose : „ Acciocché voi sappiate che io vi voglio age- 
volare , vi dò licenza , che smontando da cavallo , no* 
siate tenuti a stropicciargli le schiene" . Era in quel- 
l’ uomo grandissima maestà , e severità ne’ suoi magi- 
strati , tanto verso i compagni , quanto verso i Cittadi- 
ni . Il Pretore de’ Prenestini aveva condotto i suoi ab- 
quanto pigramente , per paura , da’ sussidi , nella prima 
fronte della schiera , il quale ,' passeggiando Papirio da- 
vanti al padiglione , ed avendolo fatto chiamare , coman- 
dò al Littore, che trovasse la scure, alla qual parola 
essendo per temenza il Prenestino, come morto, disi 
s’egli al Littore: „ Orsù taglia quella- bara di albero^ 
che tu vedi , che dà impaccio a chi cammina: „ e cosi 
licenziò il Pretore , fattogli solamente una condannagio- 
ne, avendo egli avuto paura della morte. E senza dub- 
bio in quella età , della quale niun’ altra fu piò abbon- 
devole producitrice di tutte le virtù , niun uomo era ia 
cui piò si appoggiasse lo stato de’ Romani . Anzi gli uo- 
mini lo disegnano , e preiupongonlo negli animi loro 
an Capitano eguale ad Alessandro Magno , se poscia 
eh’ egli avesse domata l’ Asia , avesse trasferito le armi 
nella Europa . Ei si può vedere insino dal principio di 
quest’opera, niuaa cosa essere stata manco ricerca da 
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ne , che il deviare più che il giusto dall* ordine della 
cose , e distinguendo l* opera con la varietà , cercare 
a’ lettori come certe piacevoli posate , ed una certa ri- 
creazione all’animo mio. Nondimeno la menzione di 
un tanto Re , e si fatto Capitano mi fa rappresentare 
quelle cogitazioni , e discorsi , i quali meco stesso ho 
farti spesse fiate nell’animo mio; sicché mi giova di 
andare esaminando , che successo avessero avuto le co- 
se de’ Romani, s’ eglino avessero guerreggiato con A- 
lessandro . Molto pare, che vaglia nella guerra la quan< 
tità de' soldati, e la virtù, l’ingegno, e prudenza del 
Capitano , e la fortuna appresso potente in tutte le co- 
se umane , e massimamente nella guerra . Queste cose 
universalmente , e ciascuna di esse in particolare ( chi 
andrà ben considerando) com’elle fecero il popolo Ro- 
mano invitto da tutti gli altri Re , popoli , e nazioni , 
così avrebbero facilmente renduto insuperabile da costui 
l’Imperio Romano. Ma cominciando primieramente a 
fare comparazione de' Capitani insieme , certamente io 
non negherei , che Alessandro fosse uno egregio Capi- 
tano , nondimeno ei lo fa assai più chiaro , eh’ egli fu 
solo , e eh’ ei mori giovinetto , non avendo ancora fat- 
to esperienza della contrarietà della fortuna . Ma per 
lasciare indietro gli altri chiari Re , e Capitani , esempi 
grandissimi delle varietà delle cose umane , Ciro , il 
quale i Greci , massimamente lodano , che cosa , se 
non il viver molto ( come a di nostri Pompeo Magno ) 
lo diede in potestà della mutabile fortuna ? Io racconte- 
rò i Capitani Romani , non tutti , nè di ogni tempo t 
ma quegli stessi solamente , co’ qùali , o Consoli , ov- 
vero Dittatori, Alessandro avrebbe avuto a combattere. 
Marco Valerio Corvino , Gajo Marzio Rutilio , Gajo 
Sulpizio , Tito Manlio Torquato , Quinto Publio Filo- 
ne , Lucio Papirio Cursore , Quinto Fabio Massimo , 
due Deci > Lucio Volunnio , e Marce Curio . Seguitano 
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di poi uomini ecce!lenin«imi , se Alessandro avesse prj; 
ma preso la guerra Cartaginese, che la Romana, e 
fosse alquanto p li tardi passato in lì alia . In qualunque 
di cos'oro era la medesimi buona qualità, che in A es- 
sandro , si dell’ aniino , e si dell’ingegno, eravi la di- 
sciplina militare già insmo dal principio del'a città , dì 
mano in mano a quel tempo pervenuta , con perpetui 
precetti in forma di arte ordinata . Nella medesima ma- 
niera aveano i Re maneggiato le guerre , e secondo la 
medesima disciplina gli espulsori de’ Re , i Giunj , ed ì 
Valer) . Parimente poscia i Fabj , i Qi. zj , el i Cora 
nelj . Cosi Furio Camillo , il quale avevano veduto già 
vecchio due giovani , co’ quali Alessandro avrebbe avu- 
to a combattere Esercitando poi Alessandro i fatti mi- 
litari , combattendo nella battaglia ( perciocché anche 
queste opere non lo fanno manco chiaro ) crediamo 
noi, che o Manlio Torquato , a lui eguale , o Valerio 
Corvino scontrandolo nella zulfi l’avesse fuggito, valo- 
rosi soldati prima che capitan! ? avrebbero schivato i 
Decj? che offerendo in voto i corpi alla morte, anda- 
vano contra i nemici T avrebb’ egli ceduto Papirio Cur- 
sore, con quella sua goliardia di corpo, e fierezza di 
animo ? Sarebbe stato vinto di prudenza , e consiglio 
per non contare nominatamente ognuno da un solo gio- 
vine quel Senato ? del quale colui , che disse , eh’ egli 
era composto di una moltitudine di Re , veramente so- 
lo intese la sua qualità. Forse ch’ei sarebbe stato pe- 
ricolo , che Alessandro alquanto più prudentemente , 
che qualunque di questi , i quali ho nominato , piglias- 
te un luogo atto ad accamparsi , facesse provvedimento 
di vettovaglie t prevedesse gl' inganni , elegesse il tem- 
po comodo alla battaglia , ordinasse le schiere , e co* 
soccorsi le stabilisse, e certamente, ch’egli non avreb- 
be detto di avere a far con Dario, il quale ei vinse 
•eoza sangue , non altramente che col dispregio di t«t- 


Digitized by Google 


Limbo IX, lyy 

te quelle *ue cose vane , tirandosi esso Dario dietro 
una schiera di femmine , e di eunuchi , tra la porpo- 
ra , « l’oro efferaminato ,tra si grandi apparati della for- 
tuna, e grandezza sua, e più prèsto un esercito di pre- 
da , che di nemici . Certo il sito d’ Italia g'i sarebbe 
paruto molto diverso da quel dell’ India , per la quale 
egli camminò con l’esercito mezzo ebro tra le delica- 
tezze de’ conviti, riguardando, e considerando le selve 
di Puglia , e le montagne de’ Lucani , ed i freschi ve- 
stigi de’ domestici danni, ove il suo zio materno Ales- 
sandro Re dt Epiro poco avanti era stato distrutto. E 
parliamo ora di quello Alessandro, che non era ancora 
attuffato nelle cose prospere , tra le quali niuno fu mai 
meno continente . 11 quale , s’ ei fosse poi considerato 
dalla qualità della sua nuova fortuna, e per modo di 
dire , dalla sua nuova natura , la quale dopo la vittoria , 
egli si aveva preso, ei sarebbe venuto in Italia più si- 
migliante a Dario, che ad Alessandro, ed avrebbe me- 
nato seco un esercito , che dimenticatosi della Macedo- 
nia , era già tralignato , e convertitosi ne’ morbidi co- 
stumi de’ Persi . Quasi eh? io mi vergogno , in un tan- 
to Re, raccontare la superba mutazione delle vesti: 
1’ aver preso diletto delle adulazioni degli uomini pro- 
strati in terra , cose nojose , e moleste alle persone 
vinte , e soggiogate , non che a' Macedoni vincitori . 
Ed appresso i crudeli supplicj , eh’ egli usava : le ucci- 
sioni degli amici , tra il vino , e le vivande , e la' sua 
vanità di fignersi di stirpe divina. Ma se l’amor del 
vino ogni di più fosse cresciuto , e cosi parimente la 
sua crudele , e focosa ira ( io non riferisco cosa punto 
dubbiatra gli scrittori) abbiamo noi a stimare, che 
queste cose non avessero avuto ad essere punto noce- 
voli alle virtù di quel capitano ? Sarebbe ben forse sta- 
to il pericolo questo, come dicono alcuni uomini leg- 
gieri de’ Greci , i quali anche seno favorevoli alla gl»- 
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ria de’ Pari! cantra il nome Romano , farebbe (dieo} 
forse stato pericolo , che il popolo Romano non avesse 
potuto sostenere la maestà del nome di Alessandro : il 
quale , io non credo , che fosse loro noto , non che al- 
tro , per fama : e contra cui ( come appare per la me- 
moria delle orazioni ) gli uomini ebbero ardire parla- 
mentare liberamente , in Atene Città vinta , e battuta 
dalle armi de’ Macedoni , e che massimamente vedeva 
le quasi ancor fumanti ruine della città di Tebe : e che 
forse alcuno di tanti principali uomini Romani , non 
avesse avuto ardimento liberamente parlare ? Sia imma- 
ginata la grandezza di quest’ uomo , grande quanto si 
veglia, ella non sarà però altro, che la grandezza di 
un solo uomo, raccolta insieme dalla felicità di poco 
più , eh e dieci anni . La quale , coloro , che la magni- 
ficano, perciocché il popolo Romano (bench* ei non 
perdesse mai alcuna guerra ) fu nondimeno vinto , e 
battuto in molte battaglie , e la fortuna di Alessandro 
in ogni fatto di arme gli fu sempre prospera, non in- 
tendono , che fanno comparazione dalle cose di un uo- 
mo solo , ed ancora giovane , alle cose di un popola 
guerreggiarne per ispazio già di ottocento anni : e ci 
maraviglieremo (essendo da questa parte maggiore il 
numero de’ secoli, che d3 quella degli anni ) se la for- 
tuna è stata più varia in cosi lungo spazio , che nella 
e(à di tredici anni . Ma se tu farai comparazione di un 
uomo, e di un Capitano all’ altro, e della fortuna di 
uno alla fortuna di un altro , quanti Capitani Romani 
potrò io nominare , a cui la fortuna in battaglia non 
fu mai avversa? ei si può discorrere per le ctoniche , 
e per gli atti de Magistrati , Consoli, e Dittatori, del- 
la cui virtù, e fortuna il popolo Romano mai non si 
ebbe a pentire . F.d acciocché essi sieno molto più ami- 
rabili che Alessandro , o alcun altro Re , alcuni di lo- 
ro amministrarono la Dettatura , chi died, chi venti 
, giorni 
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giorni , e n’uno mai più che un solo anno , il consola- 
to : le scelte de* soldati furon loro più volte impedite 
da’ Tribuni della plebe : andarono alla guerra dopo il 
tempo opportuno : ed innanzi al tempo spesso , per ca- 
gione de’ Comizj , erano revocati . In sul bello deli’ im- 
presa finiva 1* anno : ora la timidità del collega , ora la 
malignità faceva impedimento, o danno. Succedevano 
qualche volta alle cose mal fatte, ed alla mala fortuna 
T uno dell’ altro : e ricevevano i soldati non esercitati , 
ovvero un esercito corrotto , ovvero . mal disciplinato . 
Ma i Re , e Principi , non solamente sono liberi da 
tutti gl’ impedimenti , ma signori delle cose , e de’ tem* 
pi , si tirano dietro le cose , secondo che pare loro • 
non le vanno secondando . Per tanto Alessandro invit- 
to , avrebbe guerreggiato co’ Capitani invitti , ed avreb- 
be arrischiato i medesimi pegni della fortuna: anzi à- 
vrebbe corso molto maggior pericolo, perciocché i Ma- 
cedoni avrebbero a turo un solo Alessandro , il quale 
non solamente era .sottoposto a molti casi , come gli 
.a^tri uomini , ma ancora spontaneamente a quelli si of- 
feriva.. I Re mani sarebbero stati molti, -o per gloria, 
o per grandezza delle cose fattfe , eguali ad Alessandro: 
de’ quali ciascuno poteva vivere , o morire , seconda il 
suo privato buono, o reo destino, senza pencolo pub- 
blico. Restaci a far comparazione dell'uno esercito al- 
l’altro, o quanto. al numero, ovvero quanto alla gene- 
razione de’ soldati , o moltitudine di ajuti . Annovera- 
vansi nelle rassegne, e Insiti, che si facevano in quel 
tempo , dugento cinquanta mila teste ; onde in ogni ri- 
bellione del nome Latino , nelle scelte quasi sole della 
città, si scrivevano dieci legioni. E ne’ medesimi tempi 
facevano guerra spesse volte quattro, e cinque eserci- 
ti , in. Toscana , in Umbria ( aggiuntovi i Galli , che al- 
lora arano nemici ) in Sannio, e nelle terre de’ Lucani . 
Oltra ciò avrebbe trovato tutto il paese di Lacio co’, 
£it. Lir . Tarn. Ih. M 
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Sabini, con gli Equi, e co’ Volici, e con tutta Campa- 
gna, parte della l/mbria,e di Toscana, i popoli di 
Piceno , i Marsi , i Peligai , i .Vestisi , ed i Pugliesi : 
aggiuntovi tutta la riviera de’ Greci del mare di sotto , 
dalla Città di Turio a Napoli , ed a Cuma , e quindi in- 
aino ad Anzio , ad Ostia , ed a* Sanniti : rutti questi o 
gagliardi , e potenti amici del popolo Romano , o de- 
bolissimi , e sbattuti nemici . Ed egli avrebbe passato il 
mare co’ suoi Macedoni veterani non più che trenta mi- 
la uomini pedoni , e quattromila cavalieri , i più di Tes- 
saglia, perciocché questo era tutto il suo nervo, e fon- 
damento. S’rgli avesse voluto seco Persi, ed Indiani, 
cd altre simili nazioni , si avrebbe tirato dietro maggio, 
re impaccio , che ajuto . Aggiugni a questo , che i Ro- 
mani avrebbero avuto a casa il supplimento a man o , 
e l’esercito di Alessandro guerreggiando, gli sarebbe 
invecchiato nel paese d’ altri , come avvenne poi ad Ari* 
nibale • Le armi de’ Macedoni erano i Clipei , e le Sa- 
lisse ( i ) : i Romani portavano lo scudo , maggior dife- 
sa del corpo, ed il Pilo assai più gagliardo a colpire, 
cd a lanciare, che l'asta, L’ una specie, e l’altra era 
di soldati Statar] , e stabili , che mantenevano gli ordi- j 
dì ; ma quella Falange de’ Macedoni immobile era tut- 
ta di una generazione di uomini , e di armi . La 
ordinanza delle schiere Romane era più distinta , 
e composta di più parti , agevole , ed atta a divi- 
dersi , ed agevole di nuovo a riunirsi , secondo il 
bisogno . Ma nelle opere , e nel lavorare quale specie 
di soldati era eguale a’ Romani? chi è più arto di loro 
a tollerare la fatica? Quando Alessandro fosse stato 
vinto in un fcftto di arme , avrebbe perduto' affatto la 
guerra . Ma qual esercito , o forza avrebbe mai vinti 
o disfatti i Romani , i quali non furono vinti , nè si 
sbigottirono per la sconfitta di Caudio , o di Canneté 
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benché i principi della guerra gli fossero prosperamene* 
succeduti, non avrebbe egli spesso desiderato di avere 
a fare co’ Persi , e cogl’ Indi , e cogli efiemminati , e 
morbidi Asiatici : e non avrebbe egli detto , che guer- 
reggiando con essi, avesse combattuto con le femmine? 
La qual parola , dicono , che disse ancora Alessandro R* 
di F.piro , quando era ferito a morte , agguagliando la 
fortuna delle guerre fate in Asia da questo giovane , 
con le cose fatte da se in Italia . E certamente quando 
io mi ricordo , al tempo della prima guerra Punica es- 
sersi combattuto con le armate di mare , per ispazio di 
anni ventiquattro col popolo Cartaginese, credo che l’ e- 
fà di Alessandro non sarebbe bastata ad una sola guer- 
ra , e forse sarebbe egli stato oppresso da’ Romani , • 
Cartaginesi insieme : conciò sia che la Repubblica Car- 
, taginese , mediante l’ antica lega , sarebbe stata unita 
con la Romana , ed un timore eguale avrebbe armato 
due potentissime città d’armi, e di uomini, contri al 
nemico comune : non dico al tempo di Alessandro , nè 
quando I* Imperio de’ Macedoni era in fiore : ma pure 
fecero i Romani esperienza de’ Macedoni nelle guerre 
contra Antioco, Filippo, e Perseo , non solamente senz* 
alcun danno , ma nè anche con perìcolo . Le parole 
sieno senza invidia , e non si parli delle guerre civili 1 
noi non corremmo mai pericolo, nè ci trovammo in al- 
cuna stretta co’ nostri nemici a cavallo , e a piedi , a 
vantaggio , o con disavvantaggio : e se il soldato gra- 
ve di armi può temere i cavalli , gli arcieti , le selve 
impedite, i luoghi non facili a camminare, i nostri 
hanno messo in volta mille eserciti piò gravi di arme , 
che quei de’ Macedoni , e di Alessandro , e cosi faran- 
no per l’ avvenire , purché sia perpetuo l' amore di 
questa pace , nella quale viviamo , Q la cara della con- 
cordia civile. Marco Follio Flaccina, e Lucio Plauzio 
Venoce , furono poi fatti Consoli . In quell’ anno gli 
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Ambasciatori mandaci da molti popoli de' Sanniri , per 
rinnovare la confederazione , avendo con molti prieghi 
mosso il Senato , ed essendo rimessi al popolo , i prieghi 
loro non furon di tanto valore , che bastasse , onde fu 
loro negata la confederazione , ed impetrarono solamen- 
te la triegua per due aoni , posciachè pregandogli eb- 
bero stracco quasi ciascuno . Ed in Puglia i Teannen- 
«t ( i ) , ed i Canusini (a) stanchi da’ saccheggiamenti , 
e scorrerie , dando gli scarichi a Lucio Plauzio Console , 
vennero in podestà del popolo Romano. Nel medesimo 
anno primieramente cominciarono i Prefetti ad esser 
creati in Capova , avendo Lucio Furio dato loro, le 
leggi , per aver domandato essi medesimi l’ una cosa e 
l’altra, in rimedio della Repubblica afflitta per le inte- 
stine discordie . Ed in Roma furono aggiunte alle altre 
la Tribù Ufentina , e Falerina . Ed essendo una volta le 
cose in Puglia disposte alla divozione de’ Romani , i 
Testi , popoli Pugliesi , mandarono ancora a domandare 
lega a’ nuovi consoli , Gajo Giunio Bubulco , e Quinto 
Emilio Barbuta , e cosi furon cagione , che il popolo Ro- 
mano concedesse la pace a tutta la Puglia , promettendo 
eglino arditamente per essa , e la impetrarono , non 
perciò con eguali condizioni ; ma con patti di essere 
sotto la signoria del popolo Romano • Domata la Puglia , 
perciocché Giunio si era anche insignorito di Taranto 
Città potente, e poi era ito contra i Lucani; e cosi, 
per la repentina venuta di Emilio console , Nerulo fu 
preso per forza : posciachè la fama si divulgò per le 
terre amiche , che le cose di Capova erano state rior- 
dindte, e stabilite, mediante la Romana disciplina . Agli 
Anziati ancora furon dati dal Senato patroni , e gover- 
natori per ordinare le leggi di quella colonia , la quale 
ti doleva di essere senza leggi, e magistrati certi,- e 
non solamente le armi , ma ancora le leggi Romane , 

» (i) Tcate oggi Cbieti. i 2) Canusie, oggi Canoaa. 
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per tutfto gloriosamente si allargavano . Gajo Giunio 
Bubulco , e Quinto Emilio Barbuta, nel fine dell’anno 
non consegnarono gli eserciti a Spurio Nauzio , ed a 
Marco Pupilio Consoli, creati loro successori, ma a 
Lucio Emilio Dittatore. Costui, cominciando, insieme 
cou Lucio Fulvio Maestro de’ Gavalieri , ad oppugnare * 

Satricula , diede cagione di ribellione a’ Sanniti . Ebbe- 
ro i Romani doppia paura , perchè da una parte i San- 
niti raccolto un grand’ esercito , per liberare gli amici 
dall' assedio , si accamparono vicini agli alloggiamenti 
de’ Romani . Dall’ altra parte i Sitricani , aperte le 
porte con gran romore , assaltarono le munizioni 
de* nemici . Di poi l’ una , e l’ altra parte , nella speran- 
pjò tosto dell’ ajuto d’ altri , che del suo proprio , confi- 
datasi , strinse i Romani , appiccando il fatto d’ arme 
ordinatamente . E benché l’ assalto fosse da due parti t 
il Dittatore nondimeno si difese dall’ una banda e l’ altra , 
perchè ei prese un luogo difficile ad essere intorniato , e 
dirizzò le insegne contra ambedue le parti. Andò nondi- 
meno con maggiore impeto contra quelli della rerra , e 
senza molto combattere li rispinse dentro ; e poscia ri- 
volse tutte le genti contra i Sanniti. Quivi fu molto 
piò che fare ; ma la vittoria , cosi come ella fu tarda , 
non fu punto dubbia, nè varia. Tornati i Sanniti in 
campo , la notte poi spegnendo tutt’ i fuochi , chetamen- 
te si partirono : e perduta la speranza di difendere Satri- 
cula , si accamparono a Plistia città amica de’ Romani , 
per rendere scambievolmente egual dolore a’ nemici . 

Dopo il fine di quest’anno fu seguitata la guerra da 
Quinto Fabio Dittatore. I consoli nuovi, come quelli 
dell’ anno precedente, si rimasero in Roma. Fabio ven- 
ne a Satricula col supplimento a ricevere l’ esercito da 
Emilio , perchè i Sanniti non erano anco eglino stati 
fermi a Plistia , ma fatte venire nuove genti da casa , 
confidandosi nella moltitudine, si erano alloggiati nel me- 
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detimo luogo di prima, e molestando i Romani t’inge- 
gnavano di levargli dall' assedio : e perciò il Dittatore si 
«ra volto a strignere la terra con maggior diligenza , 
tanto conto tenendo da quella parte , e poca temenza 
avendo del nemico di fuori , e facendo solamente buona 
guardia , che quindi non gli fosse fatta forz’ alcuna . I 
Sanniti per questo , più ferocemente cavalcavano insino 
agli steccati , nè potevano stare in ozio . Onde essendo 
il nemico quasi in su le porte del campo , Quinto Emilio 
Maestro de’ Cavalieri, senza saputa del Dittatore, con 
tutte le genti a cavallo uscito loro iacontra li sospinse 
in dietro. La fortuna in quella così leggier maniera di 
combattere, mostrò in sì fatto modo le forze sue cbe 
1* una parte , e l’ altra sentì gran danno , oltre alle chia- 
re morti de' propri Capitani. Primieramente , il Capitan 
de’ Sanniti , avendo per male di essere rispinto dal luo- 
go , dov‘ egli era sì ferocemente cavalcando , pregando 
e confortando i Cavalieri , rinfrescò la zuffa . Contra il 
quale ( combattendo egli arditamente) il Maestro de’ Ca- 
valieri così ferocemente spronò il cavallo con la lancia ia 
resta, che con un colpo lo gettò morto a terra. Ma es- 
tendo la moltitudine , per lo caso di tanto uomo , più 
tostò infiammata , che sbigottita ( come avviene ) quei , 
eh’ erano da torno , si serrarono insieme , lanciando rut- 
ti i dardi contra di Emilio, e donarono specialmente il 
pregio della fatta vendetta al fratello del morto Capita- 
no . Costui pieno d’ ira , e di dolore ( tirandolo a terra 
del cavallo ) uccise il Maestro de* cavalieri , che era 
afato vincitore , e per poco rimase , che ’l corpo non si 
restasse tra la turba de’ nemici : ma incontanente i Ro- 
mani saltarono a terra de’ cavalli e 'I medesimo furon 
costretti a fare i Sanniti: sicché una subita schiera ri- 
cominciò nuova battaglia intorno de’ morti Capitani : 
cella quale restando i Romani superiori , ed avendo rac- 
quistato il corpo d’ Emilio , con letizia , mischiata di do 
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lore , vincitori Io riportarono al campo . I Sanniti, aven- 
do perduto il Capitano , e fatto pruova delie lor fon- 
re in quella zuffa a cavallo , lasciando Satricula , eh* es- 
si conoscevan difendere indarno, tornarono all’ assedio 
di Plistia, e tra pochi di i Romani guadagnarono Satri— 
cula a patti, ed i Sanniti Plistia per forza. Mutossi di 
poi la sede della guerra , perchè tratte le legioni di 
Sannio , e di Puglia si condussero a Sora : la quale , 
avendo morti gli abitatori Romani , si era data a’ Sani 
niti. Dove grugnendo prima l’esercito Romano a ven«i 
dicare la morte de’ suoi cittadini, e racquietare la colo- 
nia : e riferendo le spie sparse pel cammino 1* uno dopo 
l’ altro , che l’ esercito de’ Sanniti era vicino , il Dittato- 
re andò contra il nemico , ed appresso a Lautula si fece 
il fatto di arme assai pericoloso , e dubbio . Ove non 
l’ uccisione , o la foga di alcuna delle parti : ma la not- 
te li divise , non sapendo essi medesimi , chi fosse il 
vinto , o il vincitore . Io truovo appresso ad alcuni , 
che i Romani n’ ebbero il peggio : e che in quella zuffa 
mori Quinto Aulio Maestro de’ Cavalieri . Gajo Fabio 
sostituto in luogo d’ Aulio venne con nuovo esercito da 
Roma : ed avendo domandato per suoi messaggi il Dit- 
tatore , in che luogo si fermasse, ed in che tempo, e 
da qual parte assaltasse i nemici, si fermò occultamen- 
te , essendo di ogni cosa bene ioformato . Il Dittatore , 
avendo tenuto i suoi dentro alle munizioni, più tosto 2 
guisa d’ assediato , che di chi assedia , subitamente pro- 
pose il segno della battaglia: « giudicando esser cosa 
di molto più efficacia ad accendere gli animi de’ valenti 
uomini , il non avere altrove , che in se medesimo , spe- 
ranza , tenne celata a’ soldati la venuta del Maestro de* 
Cavalieri , e del nuovo soccorro : e come se non avesse 
fidanza, 'alcuna, fuorché nella loro gagliardia, disse: , , Noi, 
o soldati , essendo circondati da luoghi strétti ( se 
non gli apriamo coh la vittoria J non abbiamo altra via 
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della salute . Le nostre stanze , per istare , sono assi; 
fortificate , e sicure , ma la carestia ce le rende peri- 
colose ; perchè ogni cosa a torno si è ribellata , onde 
noi potevamo avere le vettovaglie . Ma se pur gli uo- 
mini volessero provvedere , ed ajutare , i luoghi son 
lontani, e male agevoli, e perciò io non v’ingannerò , 
lasciando qui gli alloggiamenti salvi , ove voi vi ritiria- 
te , non avendo vittoria, come ultimamente faceste. Le 
munizioni debbono essere difese dall' armi , e non l’ ar- 
mi dalle munizioni . Abbiansi gli steccati , ed in quei 
si ritornino coloro , che vogliono prolungar la guerra : 
a noi non b'togna pensare ad altro, che a vincere. 
Andiamo ad affrontare i nemici: quando noi sarem fuo- 
ri degli alloggiamenti, a chi è stato commesso, vi met- 
ta fuoco . I nostri danni , o soldati saranno ristorati 
dalla preda di tutti questi popoli d’ intorno , che si so- 
no ribellati “ . I soldati accesi ed inanimiti dall’orazio- 
ne del Dittatore , che dimostrava la necessità della co- 
sa , andarono ad assaltare i nemici : e la vista del cam- 
po , che ardeva , non fu lor picciolo sprone : benché 
( come avea comandato il Dittatore ) il fuoco era solo 
stato acceso nella prima prossima parte del campo . Per 
tanto , urtando essi i , nemici , come pazzi, sospinsero 
l’ insegne del luogo loro . E nel medesimo tempo , ve- 
duto il Maestro de’ Cavalieri il campo , che ardeva 
(perchè quello era il segno dato) assaltò i nemici alle 
spalle . Onde vedendosi i Sanniti intorniati si misero a 
fuggire per tutto • Essendo rinchiusa nel mezzo una 
grandissima moltitudine ristretta insieme per paura , ma 
disordinata , e da se medesima impacciata , fu tagliata 
a pezzi . Il campo de’ nemici fu preso , e taccheggiato : 
della cui preda il Dittatore ricondusse l'esercito carico, 
e ricco , nel campo Romano , non solamente lieto della 
vittoria : ma perchè ancora aveva ( contra la sua speran- 
za ) ritrovato gli alloggiamenti salvi , fuorché una pic- 
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cioìa parte, guasta dall'arsione. Ritornossi poi a So- 
ra. I nuovi consoli. Marco Petilio , e G.jo Sulpizio , 
ebbero l’esercito da Fabio Dittatore: avendo menato 
<eco alcune squadre di nuovi soldati , e licenziato buon 
numero dt’ vecchi . F.ssendo l’ esercito intorno a Sora , 
nè si trovando modo da combatterla , pel fòrte sito 
della terra , era necessario, che la vittoria fosse tarda, 
.e dopo lungo tempo, o presta con gran pericolo. Un 
fuggitivo di Sora, (l) uscito occultammo della terra, 
e giunto al'e scolte de' Ri-mani*, domandò di esser me- 
nato subitamente a' Consoli: a’ quali promise di dare la 
terra , e parendo , che ei rispondesse saviamente a chi 

10 domandava del modo , persuase , che il campo , che 
era su le mura , si ritirasse lontano dalla terra sei mi- 
glia , dicendo , che per ciò la guardia della Città , tan- 
to di notte, quanto di giorno, sarebbe piò trascurata; 
ed egli la notte seguente , avendo riposto alcune squa- 
dre di soldati in luoghi salvatici presso alla Città , me- 
nò seco dieci soldati scelti , per luoghi alti , e dirupati , 
e quasi senza via alcuna , insino su la Rocca , avendo 
portato seco piò dardi , ed altre armi da lanciare , che 
non era il numero degli uomini . Oltra ciò , il luogo 
era ben fornito di sassi per tutto, come accade ne’ mon- 
ti petrosi : e i terrazzani ancora , per piò sicurtà del 
luogo , ve n’ avevano portati assai . Ove avendo con- 
dotto i Romani , e mostrato loro una strettissima , ed er- 
ta via, che veniva dalla terra alla Rocca, disse: Come 
voi vedete , tre soli uomini possono difendere questa sa. 
lira da qualunque gran moltitudine : voi siete dieci , e 
quel eh’ è molto piò Romani , e tra essi i piò valorosi , 

11 luogo è per voi , e la notte , la quale a chi ha pa- 
ura , mostra te cose maggiori ch’elle non sono. Io su- 
bitamente leverò il romore , riempiendo ogni cosa di 


( x ) Soca ritiene oggi il nome , ed he titolo di Ducato . 
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«pavento, e voi attendete a guardar la Rocca. K ciò 
detto , si mise a correre , con quanto piò romore ei 
poteva, gridando all’arme, e chiamando i Cittadini , che 
•occorressero , significando loro la Rocca essere presa 
da’ nemici, e eh’ essi 1’ andassero a difendere ; e così 
contando queste alle case de’ principali , ed a qualunque 
ei riscontrava per le strade, fece , che ’l terrore cornine 
ciato da un solo , si sparse da molti per tutta la terra , 
e che i magistrati mandarono spie alla Rocca, ed in- 
tendendo quella essere occupata da maggior numero de* 
nemici , per l' armi , che si vedevan , perderono l’ ani- 
mo di ricuperarla , e dieronsi a fuggire . Le porte fu» 
rono rotte da quei , che fuggivano , mezzi invasati dal 
sonno, e la maggior parte disarmati: per una delle qua- 
li la gente della imboscata de’ Romani , desta dal romo* 
re, entrò nella terra, uccidendo quei, che riscontrava- 
no . Sora era già presa , quando i Consoli vennero sul 
far del giorno, e presero tutti quegli, i quali erano 
avanzati la notte all’uccisione, ed alla fuga: e ne me- 
narono dugento venticinque prigioni a Roma , i quali 
comunemente da tutti erano accusati , come autori del- 
la ribellione, e crudele uccisione de’lor colon ni . L’al- 
tra moltitudine , senza offesa alcuna , lasciarono io Sora 
con una buona guardia . Tutti coloro, che furon mena- 
ti a Roma furono battuti io piazza con le verghe , e de- 
capitati con gran letizia della plebe : a cui massimamen- 
te si apparteneva, la moltitudine, che per tutto si man- 
dava nelle colonie , essere sicura . I Consoli partiti da 
Sora , trasferiron la guerra nel paese , e contra le Cit- 
tà degli Ausonj : perchè rutti quei luoghi erano solleva- 
ti, per la venuta de’ Sanniti, quando si fece il fatto di 
arme a Lautula : e molte congiure si erano fatte per 
tutta Campagna ; nè anche i Capovani erano rimasi sen- 
za carico, ma la cosa andò più ultra, conducendosi an- 
cora a Roma , a fare l’ inquisizione contra alcuni de* 
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principali Cittadini . In tanto la nazione degli Ausonj 
( per esser tradite le' lor Città ) venne , come Sora, in 
podestà de’ Romani . Ausonia , e Minturna , e Vesti- 
na (t) erano tre Città , delle quali i capi della gioventù, 
dodici in numero, congiurando insieme , vennero a* 
Consoli per tradir le lor Città , mostrando': „ come 
già più tempo i lor Cittadini desideravano la venuta de* 
Sanniti ; subito che si fece la giornata a Lautula , aven- 
do tenuto i Re mani per vinti, ed aver ajutato i Sanniti 
di gente d’armi. Ma poiché i Sanniti erano stati indi 
cacciati, le dette terre stavano sospese , mantenendo una 
pace dubbia , e non serravano le porte a’ Romani , per 
non si tirare la guerra , a casa ; ma erano ben dispo- 
sti , ed a serrar lor le porte , quando si accostassero 
con gli eserciti : e che stando cosi in queste sospensio- 
ni d’animi, facilmente si potevano opprimere Per 
conforto di costoro , il campo s’ accostò più presso , e 
nel medesimo tempo furon mandati soldati intorno a 
tutte tre le dette terre, i quali nascosamente si met- 
tessero in luoghi vicini alle Città , parte armati e par- 
te vestiti di toga civilmente con l’ armi sotto : i quali 
aperte le porte sul far del di , entrassero nere terre . 
Costoro in un medesimo tempo cominciarono ad uccider 
le guardie , e diedero il segno agli armati che uscissero 
d’ aguato : cosi furon occupare le porte , e tré Città , 
■in un medesimo modo furon prese. Ma perchè l’assal- 
to fu fotto in assenza de’ Capitani , si fece una uccisio- 
ne senza rispetto , o misericordia alcuna: e cosi fu spen- 
ta interamente la nazione degli Ausonj , senza quasi lor 
colpa certa di ribellione , come s’ essi avessero fatto una 
guerra mortale . Nel medesimo anno , essendo stata tra- 


( > 1 Ausonia, Minturna, Vestina sono distrutte, e sono i 
luoghi del Ducato di Trajerto secondo alcuni. Nel luego di 
Minturna è Castello a mate.' ’l 
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dita la guàrdia de’ Romani , Luceria ( oggi Nocera ) di- 
ventò de’ Sanniti ; ma i traditori ne goderono poco tem- 
po . L’ esercito de' Romani non era molto lontano , dal 
subito assalto del quale la Città, ch’era in piano, in 
un tratto fu presa : i Lucerini , e i Sanniti , furon tutti 
senza risparmio ammazzati: ed andò l’ira tanto innanzi, 
che in Roma fu consultato in Senato , di mandarvi una 
colonia : molti consigliarono , che la Città si spianasse , 
ed oltra che si faceva per 1’ odio ('eh* era insaziabile, 
contra i Lucerini già due volte presi ) il rispetto ancora 
della distanza del luogo troppo lontano li riteneva , per 
non mandar ( come in esilio ) Cittadini tanto discosto tra 
genti nemiche . Vinse nondimeno la sentenza di man- 
darvi la colonia : sicché vi mandarono duemila cinque- 
cento coloni - Nel .medesimo anno, essendo tutto il pae- 
se poco fedele a’ Romani , si scopersero ancora in Ca- 
pova alcune congiure de’ principali: delle quali,' essen- 
do riferito nel Senato , la cosa non fu sprezzata : ma si 
fecero alcune inquisizioni , e deliberossi , che si facesse 
un Dittatore per far tali inquisizioni, e fu fatto Gajo 
Menenio . Il qual fece Maestro de’ Cavalieri Marco FoJ- 
lio. Era grande il terror di quel magistrato. Onde o 
per la paura , ovvero per la coscienza , la morte libe- 
rò dal giudicio due Calabj , Obvio e Novio , capi della 
congiura , la quale essi medesimi si diedero senza dub- 
bio volontariamente, prima eh’ essi fossero notificati al 
Dittatore . Di poi mancando la materia dell’ inquisire a 
Capova , la cosa si rivolse a Rema: dichiarando il Se- 
nato avere deliberato non solo nominatamente di tutti 
coloro, che in Capova ma universalmente ia ogni al- 
tro luogo avessero fatto ragunate:, e congiure contra il 
popolo Romano , ed anche delle ragunate fatte per pro- 
cacciare gli ufficj come fatte contra la Repubblica . E 
la facenda delle inquisizioni diventava ogni di maggiore, 
per esser cosa per se stessa importante , e pel numero 
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delle portone , non negando il Dittatore 1 ’ autorità sua 
dell’ inquisire , essere senza termine alcuno. Eran per 
tanto inquisiti , e citati molti uomini nobili , ed appel- 
lando essi a Tribuni , riuno dava loro favore , nè im- 
pediva che tali accuse fossero accettate. Per la qualco- 
sa la nobiltà , e non solamente quei , eh’ erano incqk- 
pati , ma tutti universalmente dicevano , sì fatto pecca» 
to non estere de’ nobili : a cui se non si fa qualche re» 
sistenza per inganno la via è sempre aperta agli ono- 
ri , ma si bene degli uomini nuovi ; e che il Dittatore 
proprio , e ’l Maestro de’ Cavalieri J» erano più rei , e col- 
pevoli di tal’ errore , che atti, e convenevoli inquisito- 
ri, e eh’ essi si accorgerebbero ciò esser così , tosto che 
fossero usciti di magistrato. Menenio allora ricordando- 
si più della fcma , che della sua podestà , vrnuto nel 
parlamento col popolo , parlò in questa forma : „ Ben- 
ché io, o Quiriti, vi abbia consapevoli della mia pas- 
sata vita: e questo stesso ..onore ,• il quale .mi è stato 
dato t sia testimonio della mia innocenza : perchè al pre- 
sente non è accaduto ,• come spesso altre Volte , che 
.richiedendolo il bisogno della Repubblica, si elegesse 
ài più valoroso uomo in guerra , che fosse possibile : 
anzi più tosto fosse da eleggere uno ad esercitare simi- 
li inquisizioni , che in tutta la sua vita fusse sempre 
stato alieno da queste concioni, e raguninze di popo- 
lo • Nondimeno perchè alcuni uomini nobili ( qual sia la 
cagione , molto meglio è che voi stessi ve l’ immaginia- 
te , che io, come magistrato, n’affermi cosa non cer- 
ta ) primieramente si sforzarono torre via queste esami- 
ne , di poi non avendo potuto far questo, per non ave- 
re a difendersi altramente , essendo Patrizj , rifuggirono 
agli ajuti degli avversaij , all’ appellag ione , e - favore 
de’ Tribuni; finalmente essendo stati ributtati da loro, 
sL sono rivolti contra di noi , tanto hanno stimato che 
ogni cosa sia loro più sicura, che il difendersi con l’ in- 
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Docenza : e non si son vergognati ( essendo eglino pri- 
vati ) volere- accusare il Dittatore. Ed acciocché tutti 
gl’ Iddìi , e gli uomini sappiano , eh* essi hanno ancora 
tentato quelle cose, eh' ei non possono, * per non dar 
conto della vita loro , io mi voglio offerire all’ esumine , 
e’ farmi reo, e darmi in potere de’ nemici, e perciò 
rinunziò alla Dittatura. Priego voi Consoli ( se vi sarà 
commesso dal Senato ) che voi esaminiate me primiera- 
ipente , e poscia qui Marco Follio , acciocché essi veg- 
gano che noi siamo sicuri da cotesti carichi per la in- 
nocenza nostra, e nof per la maestà del magistrato **. Ri- 
nunziò dopo questo alla Dittatura , e dopo lui , subito 
FoHio , al magistero de’ Cavalieri , ed essendo eglino 
i primi fatti rei, ed accusati a’ Consoli ( perchè a loro 
era stara data quella cura dal Senato ) furono largamen- 
te assoluti contra le testimonianze di molti nobili . Pu- 
blio Filone ancora dopo tanti onori l'uno dopo l’altro 
moltiplicati , e dopo tante opere a casa e fuora egre- 
giamente fatte, essendo invidiato assai da’ nobili, fu 
accusato , ( e difendendosi ) assoluto . Nè durò molto 
la faccenda dell' inquisizioni tra gli uomini grandi (come 
accade ) se non mentre che la cosa era fresca , poscia 
cominciò a distendersi alle persone di piò bassa' mano, 
sino a tanto ch’ella fu oppressa, e spenta dalle ragù- 
nate, e fazioni , contra le eguali ella era stata ordinatasi 
La fama di queste cose , ma piò quella delle congiure di 
Campagna ritirò i Sanniti , i quali erano volti verso 
Puglia , a Caudio , acciocché quindi potessero esser pre- 
sti a torre Capova a* Romani : e nascendo qualche mo- 
vimento , ne avessero occasione . I Consóli vennero à 
quel luogo con un gagliardo esercito , e da princìpio 
stettero alquanto a bada, intorno alle sélve; essendo 
da ogni banda il cammino difficile , per andare a tro- 
vare il nemico. Ma i Sanniti con una brieve volta pet 
luoghi aperti scesero eoa l'esercito nelle pianure della 


Digitized by Google 


■I t » a o IX. 19 r 

Campagea , ove fa prima volta si ebbe vista de’ nemici : 
più volte poi si fecero da ogni parte alcune scaramucce , 
e più spesse a cavallo , che a piede : e tali , che i Ro- 
mani non se n’tbbero a pentire: nè ancor dell’indugio, 
per lo quale andavano prolungando la guerra . A’ Capi- 
tani de’ Sanniti pel contrario pareva esser consumati o- 
gni di con piccoli danni, e che le forze loro col pro- 
lungar la guerra invecchiassero : onde uscirono' fuori 
in ordinanza dividendo i Cavalieri in ambidue i corni , 
e commettendo • loro che stessero attenti al soccorso 
degli alloggiamenti , se i nemici vi facessero insulto al- 
cuno : e stando essi fermi alla battaglia , le genti a pie- 
de ne venivano guardate . I Consoli si fermarono , Sul- 
pizio nel destro , e Petilio nel sinistro corno . La par- 
te destra , onde i Sanniti ancora si erano fermi più rari 
in ordinanza , o per potere circondare , ovvero per non 
esser circondati , si distese più che la sinistra . Alla ban- 
da sinistra , oltra eh’ ella era più folta , e serrata , Peti- 
lio con subito consiglio accrebbe le forze , mandandovi 
incontanente le squadre , le quali egli aveva riserbatn 
per soccorere ne’ casi opportuni , quando la battaglia 
lungamente durasse , e con tutte le forze nel primo 
assalto sospinse i nemici: ed essendo travagliata la fan- 
teria de’ Sanniti, le genti a cavallo entrarono nella bat- 
taglia : contra le quali la cavelleria Romana spronando 
i cavalli percosse da traverso , scompigliando gli ordini 
tutti, e l’ insegne de’ fanti , e de’ cavalli, tanto che da 
quella parte si mise in volta tutta la schiera. In quel 
corno non solamente Petilio, ma Sulpizio .ancora era 
stato presente a confortare i combattenti , essendosi par- 
tito -da* suoi che ancora non si erano appiccati: e corso 
alle grida , ed al romore , che prima era nato nella si- 
nistra banda , ove ora lasciando la vittoria certa , e ri- 
tornando al suo corno con mille dugento uomini non 
vi truovò la medesima buona fortuna, nu che i Roma- 
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ni linculavano , e»i nemici acquistavano campo . Ma la 
tornata dei Capitano rimutò in uo momento ogni cosa , 
perciocché ( per ia sua presenza) i soldati ripresero a- 
nirao ,e l' ojuto fu molto maggiore che ’l numero di co* 
tali uomini valorosi , e la vittoria dell’ altra parte pri- 
ma udita , e tosto veduta , rinfrancò la battaglia . Onda 
ì Romani cominciarono a vincere da ogni banda , ed i 
Sanniti ad essere uccisi , presi , e malmenati , fuorché 
quelli, che si fuggirono a Malevento : ia qual Città 
oggi si chiama Benevento . Truovasj fatta memoria 
essere stati de' Sanniti morti o presi intorno di trenta- 
mila * I Consoli , avendo acquistato sì bella vittoria , 
subito menarono le legioni a combattere Boviano : • 
quivi vernarono insino che da’ nuovi Consoli , Lucio 
Papirio Cursore la quinta volta, e G-ijo Giunio Bubul- 
co la seconda , fu fatto Gajo Petilio Dittatore , eoa 
Marco Follio Maestro de’ Cavalieri , e ricevette -l'e- 
sercito . Costui udendo che la Bocca di Fregelle 
era stata presa da’ Sanniti, lasciato Boviano, ne andò a 
Fregelle : onde essendo i Sanniti fuggiti di notte , la 
racquistò senza combattere: e lasciativi uoa buona guar- 
dia , si tornò in campagna , e massimamente per ripigliar 
Nola, ove tutta la moltitudine de’ Sanniti, e contadini 
Nolani , su la venuta del Dittatore , si erano rifuggiti . 
il Dittatore, veduto il sito della Città, per avere il 
campo libero ad accostarsi alle mura arse tutti gli edi- 
fici d’intorno, i quali allora erano molti . Nè molto poi 
o da Petilio Dittatore, o da Gajo Giunio Bubulco con- 
sole ( perchè l’ uno , e l’ altro siscrive) Nola fu pre- 
sa (i):~ Quei , che danno quest’onore al console, vi 
aggiungono, che Anna e Calazia(a) furono prese dal 
medesimo , e che Petilio fu fatto Dittatore solamente 

• ... . per 


Nola fu presa da’ Romani; e ritiene il nome, 
(a) Canna ed Atipa disfatte . 
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p«r conficcare il chiodo essendo nata in Roma una gràb 
pestilenza , Nel medesimo anno furono mandare fuori 
due colonie , Surssa (i ) , e Ponz a ( a ). A Sur ssa era 
già stata degli Arunci. I Volsci abitdron Pisola p on - 
zia , a rioconno della le* marina. Il Senato deliberò, 
che si mandassero due colonnie.ja Mimurna (3 ) ,-ed a 
Cassino C 4 ) » e sopra ciò deputarono tre. uomini, « 
mandaronvi quattromila abitatori. Furori nuovi conso- 
li Marco Valerio , e Publio Decio . Essendo quasi po- 
sto fine alla guerra de* Sanniti , nè essendo anoor libe- 
ri Padri da quella cura , nacque la fama della guerra 
de Toscani. Nè era a quel tempo alcuna nazione, 1» 
cui armi fossero di maggiore spavento a’ Romani ( do- 
po quelle de’ Galli) «he Farmi de’ Toscani: *1 per la 
vicinità d. 1 paese , si ancora per la moltitudine degli 
nomini . Onde essendo 1 ’ altro console in Sannio die- 
tro alle reliquie della guerra, Decio,. il. quale era 
ritnaso infermo a Roma , per deliberazione del - Sa- 
nato fece Dittatore Gajo Giunio Bubulco . Costui (se- 
condo che ’l bisogno richiedea ) fece giurar la milizia » 
tutt’ i giovani , e fece con somma industria provvedimento 
di armi , e di tutto quel , che bisognava . Nè però , in- 
superbito di tanto apparecchio, pensava di far la guer- 
ra ; ma certamente più presto di starsi , se j Toscani - 
non movessero essi spontaneamente l’armi. Del mede- 
simo parere furono i Toscani nell' apparecchiare , e nel 
ritenersi di far guerra ^.sicché nè I’ UDa parte cè l’altra 
usci de' suoi confini. La cesura di quell’ anno, di Ap- 
pio Claudio , e di Gajo Plauzio fu molto nubi.e . Ma 


( 1 ) Suessa , oggi Sessa. ’ 

( 2 ) Ponzi* Isola , oggi Ponzo . 

Minturna è disfatta . . . c 

(4) Cassino, oggi è il Monastero di Mont* Casino sopra 
San Germano. • \« • . 

Tit. Lir. Tom, III, ' N 
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il nome di Appio ebbe appresso i posteri piò febee me- 
moria : perchè egli fece lastricare tutta la via Appia , e 
condusse a Roma per condotti una nuova acqua : e tut- 
te queste dose fece solo, perciocché il suo collega » 
vinto dalla vergogna del carico, ch’egli aveva dalla in- 
fame elezione del Senato , rinunziò al magistrato . Ap- 
pio di poi , fli rtandosi con la medesima naturai pertina- 
cia della sua famiglia, seguitò la censura solo . Con au- 
torità e consiglio del medesimo Appio la famiglia de 
Potizi’ (di cui era famigliare, e proprio «l »g"fic.o 
eli' aitar massimo di Ercole) insegnò a’ serv. pubblici 
-le solennità di tal sacrificio per poter commettere loro 
la cura di qifcl ministerio. Affermasi poi (cosa maravt- 
«'iosa ir dire , e di qualità da far che gli uomini si fac- 
ciati coscienza di rimuover le cose sagre dell’ ordine lo- 
ro ) .h- estendo in quel tempo dodici famiglie di _ quel- 
la casi, ed intorno di trenta uomini da -quattordici anni 
in su, unti intra l’anno con tutta la loro stirpe s. spen- 
sero , e che non solamente mancò il nome di quella ge- 
nerazione dé’ Potizj : ma ancora Appio Censore ( per 
■memorabile C'uctìio degl’ Iddi.) dopo alcuni anni fu pri- 
vato del vedere. I consoli, i quali seguirono dopo 
•quell’anno; Gqo Giunio Bubulco la terza volta, e 
Quinto Emilio Btrbula la seconda, al principio dell’ an- 
no fecero querela davanti al popolo , che 1 ordine Sena- 
torio era tutto guasto , per l’ indegna elezione fatta de 
nuovi Senatori ; per la quale erano stati lasciati indietro 
alcuni migliori , e piò atti , che quei , eh’ erano stati e- 
letti, e perciò dicevano, che non volevano osservare 
quella elezione, la quile senza far dfferenza dal giusto 
all’ ingiusto , era stata fatta a volontà temerariamente . 
E subito rassegnarono il Senato nominatamente , con 
quel medesimo ordine, ch’ei si nominava davanti al- 
la censura di Appio Claudio , e di Gajo Plauzio . E così 

nel medesimo anno si cominciarono a dar pel popolo 

. . » 
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due magistrati, appartenenti l’uno e 1* altro alla milizia e 
per l’uno, eh’ ei si creassero sedici Tribuni dal popolo 
in quattro legioni: i quali ufficj , pel passato, i più si 
davano a mano per benefìcio de* Consoli , o Dittatori , 
lasciando pochi di simili luoghi liberi alla elezione del 
popolo. Proposero quella legge Lucio Attilio, e G,jo 
Marzio. E per l'altro magistrato ,' che ’I medesimo po- 
polo creasse due uomini sopra al fabbricare , e raccon-i 
tiare le navi. Autore di questa deliberazione della plebe 
fis Marco Deck), Tribuno della plebe. Io lascerei di rac- 
contare una cosa , picciola a dire , s’ essa non paresi» 
appartenersi alla Religione . 1 Tibicini ( 1 ) , perchè da- 
gli ultimi Censori era stato lor vietato ch’ eglino si cibas- 
sero più nel tempio'-di Giove , com’ era staro conceduto 
loro anticamente, sdegnati tutti insieme le n’ andarono a 
Tibure : io- modo che in .Roma non era rimato alcuno , 
che suonasse nelle solennità de’ sagrificjl II Senato per 
questo fu tocco da coscienza , e mandò Atpbasciadorì »* 
Tiburtini; che operassero di rimandare tali uomini . ITi- 
burtioi , avendo benignamente promesso di farlo, pri- 
mieramente li ■ chiamarono 1 * in .Senato, pregandogli , a 
confurtand gli, che. tornassero a Roma; posciachè essi 
non poterono persuaderli , presero un partito non alieno 
dalla natura di cosi, fatti ugnami. ~Un di di festa V sott’ 
ombre disonorare cèrti conviti co’ suoni , invitarono chi 
uno , e chi un altro di loro : e cosi essendo essi carichi 
di vino (. del quale le più volte tal generazione di gen- 
te è assai vaga ) gli addormentarono , ed addormentati 
li posero sopra le carrette, e non sentendo es»i, li por- 
tarono » Roma , nè prima se n’ accorderò, eh’ essendo 
state lasciate le carrette , in piazza , il nuovo giorno 
quivi li sopraggiunse . Allora correndovi tutto il popo- 
lo li persuasero, che rimanessero : e fu loro conceduto , 

(i) Tibicini senatori di fiuti « piferi . 

N a 
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che ogni anno una volta , per tre giorni , ornati eoa 
carni e tuoni , andassero festeggiando per la Città , con 
quella solenne libettà, e licenza, che insino ad oggi u- 
sano : e cosi fu renduto il potersi cibare nel tempio di 
G'ove, a quelli che avessero suonato nella celebrazione 
de’ s-enficj . Que ste cose si facevano tra* pensieri dì due 
grandissime guerre. I consoli si divisero le provincie: a 
Giur.io toccarono in sorte i Sanniti: ad Emilio la nuova- 
guerra della Toscana. In Sannio i Romani ,,i quali e- 
rano alla guardia di Cluviaao., perchè non poterono es- 
sere vinti dalla forza, vinti ..finalmente dalla fame, si 
arrenderono. Ma i Sanniti crudelmente lacerandogli con 
le battiture , gli avevano uccisi Giunio , essendosi sde- 
gnato per questa crudeltà , non . aveva maggior desiderio 
eh» combatter quella terra . Onde quel medesimo dì che 
egli cominciò a dar la battaglia alle mura , la prese per 
forza;, ed uccise tutti quei, che vi erano, da quattordi- 
ci anqi io su^. Di poi menò il vincitore ese rcito a Bo- 
viano ( I ) ; quest’ era il capo de’ Sanniti detti Pentrorj , 
Città ticca di armi, ed uomini. Quivi perchè i soldati 
non erano tanto adirati, accesi dalla speranza della 
preda, guadagnarono la terra, usando manco crudeltà 
con tra i nemici : e trassero indi più preda , che quasi 
mai tutto il resto di Sannio, e tutta fu largamente data 
a’ soldati Ma posciachè niuno esercito. Città, o Ca- 
stello , poteva far più resistenza alla potenza de' Romani 
tutta la cura de’ Principi di Sannio era finalmente riso- 
luta a trovar luogo atto a fare qualche inganno a’ nemi- 
ci, s’ essi s’allargassero punto pel paese a predare. 
Certi contadini fuggitivi, ed alcuni prigioni, parte aca- 

1 t- -.1-1 ;ì , :. v . ' 

or \t) Boviino era il capo dt Sannio; oggi è la Metropoli 
Benevento. Questo Deviano detto Botano, fu profondato per lì 
tremuoti: ed in quella voragine rimase un lago- l’anno 1456* 
al tempo del Re Alfonso. 
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so , e parte astutamente , avevan riferito al Console u~ 
Diramente le cose medesime, e quel, ch’era vero, che 
in un certo bosco fuor di mano era ragunata una gran 
quantità di bestiame : per il che l’ indussero a mandarvi 
a predare le legioni secz’ alcuno impaccio di carriaggi : 
ove grande esercito di nemici occultamente si era imbu- 
scato sul cammino , e poich’ essi videro i Romani esse- 
re entrati nella selva , con gran grida , e romore gli 
assaltarono . F, da principio la cosa improvvisa gli spa- 
ventò assai , mentre che pigliavano 1* armi , e tutte le 
some de' carriaggi , e de’ loro arnesi ragunavano nel 
mezzo . Ma poiché ciascuno si era scaricato del peso , e 
rassettatosi nell’ armi , da ogni luogo correndo , si ragu- 
navano intorno agli stendardi ; e sapendo ciascuno i’ or- 
dine suo, secondo gli antichi precetti della milizia, le 
schiere per se medesime , senza comandamento di Capi- 
tano , si ordinavano. Il Console giugnendoad un luogo, 
dove massimamente il pericolo era grande, saltò da cavallo, 
e chiamando in testimonio Giove, e Marte, e tutti gii 
Iddìi , affermava : „ non esser venuto in quel luogo , 
per cagion di sua gloria , ma per arricchire i soldati di 
preda : t che in lui non si poteva altro riprendere , 
che la troppa voglia di far ricchi i soldati della preda 
de’ nemici : e che nessuna cosa lo poteva liberare da 
quella vergogna , se non la virtù de’ soldati , purch’ es- 
si sì sforzassero unitamente di assaltare il nemico , tan- 
te volte vinto in battaglia , e spogliato degli alloggia* 
* menti , e di tante Città , e luoghi forti : e che ultima- 
mente aveva ogni sua speranza ne’ furti , e negli agua- 
ti , e ncn nell’ armi *•; e soggiugneva : ,, che ormai 
alla virtù Romana non era fortezza , o luogo alcuno 
inespugnabile : ricordando la Rocca di Fregelte , e di 
Sora , ed ogni altro luogo , che si era prosperamente 
combattuto a disavvantaggio 0 . I soldati infiammati da 
queste parole , scordandosi di ogni difficoltà , si .mosse- 
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ro contri le schiere de* nemici, che soprastavano loro: 
ove fu alquanto di pericolo , e fatica , menrre che la 
schiera s’ indirizzava verso la costa : ma come i primi 
stendardi furono giunti dal sommo sul piano , e si av- 
videro di essere condotti al fin della meta , subitamente 
la paura si volse agli avversar) : i quali sparsi si rifug- 
givano a* medesimi aguati, e luoghi difficili, ne' quali 
essi si erano nascosi : mi i medesimi luoghi male age- 
voli, da loro ricerchi con la loro medesima fraude* 
gl* impedivano , tanto che pochi poterono indi fuggire . 
Furon per tanto morti intorno a ventimila Sanniti , e i 
Romani vincitori corsero poi alla preda del bestiame , 
da* nemici spontaneamente a loro offerta . Mentre che 
quejre cose si facevano in Sannio , già tutt* i popoli di 
Toscana ( eccetto gli .Venni ) avevan preso I* armi dan- 
do principio a una guerra grandissima , dalla oppugna- 
zione di Sutri, la quale è posta come su le portele 
su I* entrata della Toscana . hmilio venne con 1* eserci- 
to a liberare gli amici dall’ assedio. 1 Sutrini mandaro- 
no abbondevolmente le vettovagl e nel campo de’ Ro- 
mani , posto davanti alla città . I Toscani consumarono 
un di a consultare , se dovevano affrettare , o indugian- 
do, prolungare la guerra. L’altro giorno, poiché i 
Capitani elessero più tosto i partiti presti , che sicuri , 
levato il scie , di dero il segno alla battaglia , ed ar- 
mati , si fecero innanzi su la Campagna . La qual cosa , 
.poiché fu detta al Console, subitamente fece dare ij 
segno , che i sold-ti desinassero , e poiché col cibo a- 
vessero ricreate le fune, pigliassero Tarmi, e cosi fu 
fatto. 11 Console come li vide apparecchiati .comandò, 
che le bandiere fossero tratte fuora degli steccati , ed 
ordinò le schiere non molto lontano da’ nemici . Sopra- 
stettero alquanto da ogni parte ^ attentamente aspettan- 
do che le grida , e la zuffa cominciassero d,gti avver- 
sar) , e già il sole era passato mezzo di , innanzi eh® 


Digitized by Google 


* £ I M K O 1 3 t. - 199 

'da slcuru delle parti si traesse un verrettone . Di poi , 
per non si partire senza far qualche opera , i Toscani 
prima cominciarono- a levare il grido, e a dare nelle 
trombe, ed a farsi innanzi con le bandiere. Nè con 
manco ardire , e forza diedero dentro i Romani , sic- 
ché da ogni parte si affrontarono con grande animosi- 
tà I Toscani avanzavano di numero, i Romani di vir- 
tù . La battaglia aspra , e perigliosa , ne spense • molti 
da ogni banda , e de’ più valorosi , ma nessuna parte 
piegò prima , che la seconda schiera de’ Romani venisse 
al soccorso , la quale si mise nella prima fronte , ed i 
riposati, e freschi, successero in luogo degli stanchi. 
I Toscani , perchè la prima schiera non era fortificata 
con alcuni ?juti freschi da potersi rinfrancare , furono 
lutti ; ramazzati nella prima testa, e d intorno alle lo- 
ro insegne. In alcun altro fitto di arme non sarebbe 
stato forse mai minore scampo di gente , o più uccisio- 
ne , se la notte' non avesse nascosi i Toscani ostinati 
di voler morire , in maniera che i vincitori posero pri- 
ma hne al combattere, che i vinti. Dapo il tramontar 
del sole si suonò a raccolta, e<Ia notte l'una parte, e 
l’ altra si tornò in campo . Fd in quell’ anno non si fe- 
ce a Sutri altra cosa degna di memoria : perchè dell’ e- 
sercito de’ nemici tutta la prima schiera era stata disfat- 
ta in un fatto di arme , sopra wanzindovi solamente 
quei del retroguardo , che appena erano bastanti a di- 
fendere le tende : e dalla parte de' Romani, fu si grande 
il numero de’ feriti, che molti più ne morirono dopo, 
che nella stessa giornata . Quinto Fahio Console del- 
l’anno seguente seguitò la guerra di Sutri, e Gajo 
Marzio Rurdio fu suo collega. Fabro, menò seco soc- 
corso da Roma , e i Toscani fecero parimente venire 
nuove genti da casa. Erano passati già molli anni , che 
in Roma tra i magistrati Patrizj , e plebei non erano 
it ate alcune contenzioni : quando nacque nuova» cagione 
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di contendere da quella famiglia , la quale era fatale a’ 
Tribuni , ed alla plebe . Appio Claudio Censore , aven- 
do consumato diciotto mesi di tempo, ch'era il termi- 
ne della Censura , secondo la legge Emilia ( conciò fos- 
se che Gajo Plauzio suo collega aveva già rinunziato ) 
non si era mai potuto con forza alcuna indurre a vole- 
re ritìunziare . Publio Sempronio era Tribuno della ple- 
be , il quale avea fatto impresa , che la Censara finisse 
tra il tempo legittimo , causa non tanto popolare, quau- 
fo giusta , nè al volgo più grata , che a qualunque al- 
tro buon Cittadino . Costui recitando qualche volta la 
legge Emilia , e lodando assai Emilio Mamerco autore 
di quella , il quale avesse ridotto tra uno spazio di di- 
ciotto mesi il magistrato della Censura , che per avanti 
signoreggiava , con una podestà di cinque anni , dicea : 
»* Dimmi, che avresti tu fatto , o Appio CLudio, se 
tu fossi stato Censore in quel tempo, che Gajo Furio, 
.e Macco Geginio furono Censori “ ? Rispondeva Ap- 
pio : „ che la domanda del Tribuno non era molto a 
proposito alla sua causa : perciocché , benché la legge 
Emilia avesse obbligato quei Censori, nel tempo del 
cui magistrato ella era stata proposta , perchè il popolo 
aveva approvata detta legge dopo la creazione di quei 
Censori : e che quei , che ultimamente avea deliberato 
il popolo, aveste ad esser fermo, e ratoi; nondimeno , 
eh' egli , e qualunque altro Censore creato dopo quella 
legge , noti era da essa compreso , ed astretto <( . Ri- 
spondendo Appio sofìsticamente queste , e simigliami 
parole, senza 4 eh’ elle piacessero ad alcuno, disse Sem- 
pronio ; ,, Ecco, o Quiriti, la stirpe di quell' Appio, 
che fu de’ Dieci , fatto dal popolo per un anno solo , e 
che H secondo anno elesse se medesimo : nel terzo non 
essendo creato da se stesso , nè da alcun altro , si ri- 
tenne privatamente i fasci , e la signoria : e non prima 
Volle consentire di lasciare il magistrato, eh’ ei rumò 
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fbtto al mal governato , e male ritenuto Imperlo .. Que- 
sta è la medesima famiglia , o Quiriti , per la cui vio- 
lenza , ed ingiuria , voi foste costretti abbandonare la 
patria , e ritirarvi al monte Sagro. Questa è quella, 
contra la quale voi vi provedeste del favore de' Tribu- 
ni . Questa mtdesimamenre , per cui voi con due eser- 
citi occupaste 1’ A ventino • Questa , che sempre ne ha 
impedito, ed impugnato le leggi dell’ usure, e le leggi 
agrarie . Questa interruppe i matrimonj tra i Patrizj e 
la plebe . Questa chiuse la via alla' plebe , a' magistrati 
Curuli . Questo nome è molto più nemico alla libertà 
nostra , che il nome de’ Tarquinj . Egli è però da cre- 
dere , o Appio Claudio , eh’ essendo già passati cento 
anni dalla Dittatura di Emilio Afamèrco , sino ad oggi : 
ed essendo stati tanti Censori , nobilissimi , e valorosi 
uomini , che nessun di essi abbia letto le dodici tavole 1 
e che ninno abbia saputo quell’ esser giusto , e legitti- 
mo , che il popolo ha ultimamente deliberato ? Anzi 
più tosto tutti I’ hanno saputo : e perciò hanno più to- 
sto ubbidito alla legge Emilia, che a quell’ antica, per 
vigore della quale furon la prima volta creati i Censo- 
ri : perchè il popolo aveva fatto questa ultima, e per- 
chè , ove sono due leggi contrarie , sempre la nuova si 
prepone alla vecchia . Vuoi indire questo , o Appio, 
il popolo non essere obbligato dalla legge Emilia? o 
pure il popolo esser tenuto , ma che tu solo sei esente 
da quella? La legge Emilia tenne quei violenti Censori t 
Marco Putio, e Marco G-ganio , i quali dimostrarono 
quanto male poteva operare nella Repubblica cotesto 
magistrato: quando per l’ira, e sdegno di aver finita 
la signoria , condannarono Mamerco Emilio , il princi- 
pale uomo della sui età in guerra, ed in pace. Tenne 
di poi la medes : ma legge rutti gli altri Censori stati 
in ispazio di cento anni . Tenne Gaio Plauzio tuo col- 
lega , creato co’ medesimi auspicj , ed autorità , che fo- 
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sti tu . Il popolo non fece egli costui Censore, con 
quanta più autorità è creato il Censore ? ovvero sei tu 
solo eletto , in cui solo questo singolarmente vaglia? 
che diresti tu, se colui, -il quale tu creassi Re de’sa- 
grificj ,' abbracciando il nome Reale , dicesse di esser 
creato giustissimamente Re? Chi crederesti tu, che vo- 
lesse più essere contento di una Dittatura di sei mesi? 
o di uno ufficio d’ Interregno di cinque di ? Chi ardirai 
tu più di creare Dittatore per cagione di conficcare il 
chiodo , ovvero di celebrare i giuochi , e le feste ? 
Quanto credete voi , che costui giudichi , eh’ essi sieoo 
stati uomini grossi , coloro , che avendo fatto egregia- 
mente molte cose grandi , tra venti giorni hanno rinun- 
ciato alla Dittatura? o quelli, eh’ essendo stati creati 
con q'talche difetto , secondo la Religione , hanno lasciato 
il magistrato ? Che bisogna che io racconti le cose vecchie? 
egli è poco tempo', da dieci anni in qua che Gajo Me- 
nenio Dittatore , il quale , perch' egli usava le inquisi- 
zioni , e l’ esamine più severamente , che non si faceva 
per alcuni potenti , gli fu opposto , e datogli carico da’ 
suoi nemici, del medesimo errore,, ch'egli inquisiva. 
Ond’ egli per potere , essendo privato , purgarsi di ogai 
Colpa , rinunciò alla Dittatura . Io non ricerco in te si- 
roil modestia : acciocché tu non traligni dalla tua super- 
bissima , ed arrogantissima casa : e che tu 'asci il ma- 
gistrato o un die o un’ ora , prima eh’ ei si convenga, 
purché tu non trapassi il tempo dovuto ?. egli è pur as- 
sai aggiugnere un di solo , o un mese alla 'Censura . Io 
terrò la Censura (dice costui) tre anni e sei mesi più 
ch’ei non è ►lecito -per. la legge Emilia , e solo l’ eserci- 
terò . Questo é bene una cosa simile aUa signoria di un 
Re: -farai il successore al tuo compagno, che ha rinun- 
ziato? non essendo, non che altro lecito sostituir col- 
lega al Censore , quando egli è morto ? perchè tu ti 
peati o religioso Censore di aver ridotto dall’ ufficio de’ 
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nobilissimi sacerdoti al minisrerio de’ servi pubb’ici quell 9 
antica solennità di sdgrifi.j , ordinata dal medesimo Id- 
dio, a cui sono fatti: e che una gente più antica assai , 
che il principio di questa città , santificata per !' albergo 
degl’ immortali Idtii, per tua cagione, e della tua Cen- 
sura , intra un anno tutta sia rimata spenta: se già tu 
non avessi ( io ho in abominazione di dirlo ) obbligato 
con tale sc.lleraggioe anche tutti la città. Roma fu pre- 
sa nel medesmo lustro, nel qu le , essendo morto Ga- 
jo Giulio Censore, Lucio Papirio Cursore, per non fi- 
nire allora il magistrato sostituì Mtrco Corn> io Mdu- 
ginense . Ma quanto fu più moderata li sua cupidità, o 
Appio, che la tua? egli non esercitò solo la Centura, 
nè oltre al tempo terminato dalle leggi, nondimeno non 
trovò poi , chi seguitasse il suo esempio , anzi futi 9 i 
Censori di poi, depo la morte del collegi rinunziarono 
al magistrato . Te non raffrena , nè vergogna , nè leg- 
ge , nè perch’ei sia compiuto il tempo deila Censma : 
nè 1 perchè il tuo compagno abba rinunziato, e giudichi, 
che la superbia sia una virtù, < d il dispregiar gl’ iddìi , 
a gli uomini , sia ardimento . Io certo , Appio Claudio 
per l’onore, e dignità di cotesto magistrato, che ruhai 
amministrato , vorrei non solamente , che tu non fissi 
offeso nella persona ; ma nè pure oltraggiato da me, 
di una sconcia parola: ma la superb a , e pervie eia 
tua, mi ha costretto a parlare sino ad ora, come ho 
fatto, e se tu non osserverai la legge Emilia, coman- 
derò che tu sia men to alle carceri: e conciò sia che 
gli antichi nostri abbiano ordinato , che ne Coroizj de 9 
Censori , se amendue non Vengono Ugrtira. mente fati 
senz’ altramente pubblicare quell’uno ih’ è tira so .fat- 
to,! -detti Comizj s’indugino ad un altro tempo: io 
non consentirò, che tu , il qual» non potevi essere so- 
lo fatto Censore , solo eserciti li Censura “ . Avendo 
il Tribuno detto queste , ed altre simigliami parole , co- 
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mandò che il Cemore fosse preso, e menato in prigìo- 
ne . Approvando sei Tribuni 1’ azione del loro collega : 
tre altri Tribuni difesero Appio , per avere a loro ap- 
pellato : sicch’ egli seguitò la Censura , con sommo odio 
di tutti gli ordini . Mentre che queste cose si facevano 
a Roma , Sutri era assediato da' Toscani , e mentre che 
Fabio Console andava a piè de’ monti , per soccorrere 
gli amici ; tentando di sforzare le munizioni , se gli fe- 
cero incontra i Toscani schierati : de’ quali apparendo 
grande la moltitudine , per essere distesa per tutto i! 
piano, il Console, per nasconder il picciol numero de* 
suoi , ed ajutarli col vantaggio del luogo , ritirò alquan- 
to le schiere verso la costa, tra luoghi sassosi: e poscia 
si rivolse a' nemici . 1 Toscani , confidandosi più nella 
moltitudine , che in altra cosa , cominciarono a com- 
battere con tanta fretta, e furia, che gettate per ter- 
ra tutte le armi da lanciare , vennero in un tratto alle 
spade . I Romani pel contrario , ora lanciando dardi , ed 
or gittando sassi , de’ quali il luogo abbondevolmente si 
forniva, attendevano a combattere: e cosi percuotendo 
le celate , e gli scudi , disordinavano anche quei , che 
non ferivano : tanto che malagevolmente potevano ve- 
nire insieme alle mani , e non avevano armi da lancia- 
re^ onde, essendo in tal modo esposti a’ colpi , non si 
poteano molto ricoprire. Per il che, cominciando al- 
quanto a ritirarsi, la testa, e gli astati de’ Romani 
vedutigli in piega , rinfrescando le grida , e le forze , 
gli urtarono . Non poterono i Toscani sostenere tanto 
pondo: ma voltando le spalle', a tutta briglia si fuggi- 
rono agli alloggiamenti : ma le genti a cavallo da tra- 
verso tagliarono loro la via : e perciò lasciando il fug- 
girsi al campo, presero la via de’ monti : e 'quindi, 
quasi che disarmati, e tutti pieni di ferite , si fuggiro- 
no per la selva Ciminia (i) . I Romani, avendo ammaz- 

( i ) La selva Ciminia è la selva, e montagna di Viterbo, 
dorè i Toscani riceverono una grande sconfitta . 
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zato molte miglia ja de’ nemici , e guadagnato 38. ban- 
diere , insieme con gli alloggiamenti , e grandissima 
quantità di preda , cominciarono a consultare di segui- 
tare il nemico. Era in quel tempo la selva Ciminia più 
malagevole , e manco frequentata * e più spaventevole a 
camminare , che a’ tempi nostri non erano le foreste 
della Germania (1) : ed insino a quel dì , non che da 
altri , non usata da’ mercatanti : nè si ardiva quasi alcu- 
no a entrarvi , se non il Capitano stesso , non avendo 
ancora alcuno dimenticato il danno della sconfitta Cau- 
dina . Alcuni di quei, che furon presenti, scrivono» 
che il. fratei del Console Marco Fabio Cesone , ed al- 
tri Gajo Claudio, il quale affermano certi, ch’era na- 
to dalla medesima madre del Console , si offerse di 
andare a spiare il paese: e che in breve tempo raccon- 
terebbe con certezza il tutto . Costui essendosi allevato 
a Cere j appresso certi amici , aveva imparato lettere 
Etrusche , sicch’ ei sapeva bene la lingua- Toscana . Io 
truovo appresso gli autori » che allora comunemente si 
usava insegnare a’fanciulli le Itttere Toscane, come al 
presente le Greche. Mi certo è verisimile , che colui, 
che tanto arditamente si mescolò co’ nemici , avesse qual- 
che particolare attitudine da poterlo fare. Dicesi, che 
egli ebbe un servo in sua compagnia , allevato seco , 
ed ammaestrato della medesima lingua, nè aitesero ad 
altro andando, che informarsi del sito, e natura del 
paese , dove si aveva ad andare , e similmente de’ nomi 
de’ Principi de’ popoli : e per non essere appostati pef 
qualche segno , e congettura notevole , andarono vesti- 
ti a guisa di pastori , e con armi contadinesche , e due 
gesi ( specie d’ aste ) in mano . Ma nè il commercio del- 
la lingua , o la foggia delle vesti , e delle armi , tanto 
li nascose , quanto 1’ essere incredibile in quel tempo , 


(x) Germania oggi Lamagna divisa in più ptovincie. 
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che alcun forestiere entrasse nelle selve Cimìole . Bì- 
cesi , che costoro penetrarono per sino agli Umbri (i) 
Cameni (i) : e quivi il Romano avere avuto ardire di 
manifestarsi , ed essendo menato in Senato, avere trat-t 
rato da parte del Console , di fare con essi amistà: 0. 
ch’egli fu ricevuto, e trattato amichevolmente, ecom-i 
messogli, che riferisse, a’ Romani , «.he l’esercito sareb-, 
be fornito di vettovaglia per venti giorni , s’ essi venis- 
sero in quel paese : e che la gioventù degli Umbri Ca- 
merti sarebbe armata , ed apparecchiata a’ loro coman- 
damenti . Essendo queste cose raccontate al Conso- 
le , avendo su la prima vigilia mandato avanti i car- 
riaggi , e poscia le legioni, e soggiornato egli » al- 
quanto con la cavalleria , il di seguente levato il so- 
le cavalcò insino su le poste , x guardie de’ ne- 
mici : le quali erano disposte fuori della selva in 
diversi luoghi : ed avendo tenuto il nemico un pezzo 
così sospeso , si ritornò in campo : ed uscito per la por- 
ta opposita , avanti che si facesse notte, raggiunse l’al- 
tro esercito . L* altro giorno a di arrivò al giogo dei 
monte Ciminio ; onde , avendo considerato i grassi pia- 
ni della Toscana , mandò i soldati a predare . Avendo 
fatto una gran preda , alcune compagnie di contadini 
mossi da’ capì del paese , si fecero incontra i Romani , 
in modo disordinato , che coloro * che vennero per ri- 
coverare la preda , quasi ne andarono ancora essi in 
preda . Morti per tanto, e cacciati costoro , e saccheg- 
giato per tutto il Contado, i Romani vincitori, e pieni 
di ogni sorta di preda , si tornarono al campo : ove per 
avventura erano venuti cinque Arabasciadori , con due 
Tribuni , a fare intendere a Fabio , da parte del Sena^ 


(i ) Umbra è compresa dal Ducato di Spoleto 
( a ì Camerti posti ne’ confini delia Umbria , oggi Duca- 
to di Camerino. ~ • 1 - • 


Digitized by Google 



Li» x o 'IX. 107 

to , che non passasse la foresta Citninia . I quali ralle- 
grandosi assai di essere arrivati in modo tardi , eh' essi 
non avevano impedito Ij guerra , si ritornarono a Ho-* 
ma, con la nuova della vittoria. -Per questa impresa 
del Console si era più tosto allargata che cacciata la 
guerra: perchè il paese a piè delia montagna Ciminia 
avea sentito il danno del guasto , ed avea conciato per 
lo sdegno non solamente i popoli di Toscana , ma i vi», 
cini della Umbria. Onde a Sutri venne tanto grand' eser» 
cito, quanto mai altra volta nel passato: e non solo si 
fecero innanzi fuor delle scivi; ma per la gran voglia 
di combattere , incontanente scesero al piano : poscia , 
essendosi messi in ordinanza -, da principio si stavano 
fermi nel luogo loro , avendo lasciato spazio al nemi- 
co, ove potesse far le schiere. Veduto poi che ei ri- 
cusava di fare giornata, si cominciarono appressare al 
campo . Ma accorgendosi , che insino alle scolte si era^ 
no ritirate nelle munizioni , subitamente si levarono le 
grida intorno a’ capitani , dicendo ognuno , eh essi faces- 
sero arrecare dal campo le vettovaglie per quel giorno» 
perciocché essi si starebbero così armati: poi la notte, 
o senza fallo , sul far del di assalterebbero il campo de* 
nemici. Non con minor fatica era tenuto ad ubbidienza 
del Capitano l’esercito de’ Romani. Era già quasi la de- 
cima ora del di, quando il .Console comandò , ohe i sol- 
dati si cibassero ed armati stessero in punto per qualutw 
que ora del di, o della notte essi avessero da lui il se- 
gno della battaglia : e cosi, li confortò con poche paro- 
le , magnificando le guerre de’ Sanniti , e diminuendo il 
valor de’ Toscani , dicendo , che non era da far Ccmpa- 
razione tra loro , nè della qualità, nè della quantità de* 
gli ‘uomini. Olirà ciò accennava di avere apparecchiata 
un’altr'arme occultamente contra di loro, la quale no» 
era a proposito eh’ essi sapessero allora , ma lo sapreb- 
bero poi . Con si fatti cenni , ed aggiramenti d! parola 
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figneva di avere, ordinato qualche inganno cootra i ne- 
mici: acciocché i soldati spaventati per la moltitudine 
di essi , ripigliassero animo , e 1’ essere i nemici allog- 
giati senza munizione di fossi , o di altri ripari faceva 
assai vérisimile quel , eh' egli andava simulando . Dopo 
il cibo , si andarono a riposare , e quasi su la quarta 
vigilia , senz’ alcun romore , presero le armi , ed a’ gua- 
statori furono date zappe, e scure, per tagliar gli stec- 
cati , e riempiere i fossi. Le schiere si fecero dentro 
alle munizioni : ed alle porte furono messe cerre squa- 
dre scelte di valentuomini. Dito poi il segno poco a- 
vanti giorno, nel qual tempo la state si suole dormir 
profondamente , spianati che furono gli argini , e gli 
steccati , uscirono fuori le schiere , ed assaltarono i ne- 
mici ,* i quali giacevano addormentati, per la campagna , 
sicché molti ne furono sopraggiunti prima eh' essi si po- 
tessero muovere. Alcuni sonnacchiosi nel letto , e li 
maggior parte, mentre che travagliati in frettasi ar- 
mavano, ermo ammazzati ,. pochi si poterono armare % 
e quei tanti , non avendo insegne , o Capitano deter- 
minato da seguitare, furono rotti, e perseguitati da* 
Romani , fuggendo chi di loro al campo , e chi alle sel- 
ve ; ma le selve furono loro più sicuro rifugio , percioc- 
ché il campo posto nel piano , fu il medesimo di preso . 
Fecesi comandamento., che dell’ oro , e dell’ argento si 
desse conto al Console , 1* altra preda fu de’ soldati . 
Furono quel giorno intorno di sessantamila , tra morti , 
e presi . Sono alcuai autori , che dicono , che si bella , 
e gloriosa giornata si fece di ià della selva Ciminia pres- 
so a Perugia i e che in Roma fu grande sospetto , te- 
mendo , che l’ esercito non rimanesse oppresso da' To- 
scani , e dagli Umbri insieme , in cosi folte boscaglie ; 
ma dovunque si combattesse , i Romani furono superio- 
ri . Onde vennero Ambasciadori da Perugia , da Corto- 

i na » 
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Ha, « d* Arezzo (i) t a domandar la pace, te quali 
Cifri in quel tempo eran qua» i capi de' popoli di To- 
scana . Impetrarono ia triegua per treni’ anni . Mentre 
che queste cose si facevano in Toscana , P altro Con- 
sole , Gsjo Marzio tolse per forza a’ Sanniti Aliffa (a) 
e molti altri castelli ,■ e ville furono crudelmente disi 
fatte , ovvero di accordo vennero in podesrà de’ Roma- 
ni . Quasi nel medesimo tempo , essendo stata condotta 
1’ armata Romana io campagna , ed approdata a Pompe- 
}ì (3), da Publio Cornelio preposto da’ Romani a quel- 
le marine , ed essendo le genti di arme smontate , ed 
andate a predare nel Contado Nucerino , e dato in fret- 
ta il guasto a* luoghi vicini, potendo lenza pericolo 
tornarsi alle navi , distendendosi più lontano ( come av- 
viene ) per vaghezza della preda fecero levare i nemici 
in arme, de’ quali (potendo tagliare i Romani a pezzi, 
mentre che eglino erano sbaragliati ) niuno gli andò a 
rincontrare ; ma tornandosi poi in frotta alle navi , sen- 
za guardarsi, i contadini gli assaltarono, e spogliarono 
di tutta la preda , e parte ne uccisero : quelli che scam- 
parono , furono rispinti alle navi. L’andata di Quinto 
Fabio oltra la selva Ciminia , com’ ella avea generato 
temenza in Roma , cosi avea portato buona , e lieta 
novella in Sannio a’ nemici dicendosi : ,, 1’ esercito Ro- 
mano esser rinchiuso in luoghi stretti , td assediato “ : e 
ricordandosi: „ che cesi era loro avvenuto al p<sso 
delle forche Caudine , e con la medesima temerità si 
erano condotti in luoghi , onde era impossibile ritrar- 
si , per la Ingordigia , che sempre avev a o di andare più 

( i ) Queste tre Città nobilmente in Toscana ritengono il 
nome . 

( a ) Alida terra de’ Sanniti dura ancora , ed è piccolo luogo . 

(j) Pompeja , secondo alcuni, è un luogo oggi detto la 
torre di Ottavio , secondo altri la Nunziata, e Castello a ma- 
re, o Castel Greco. 

I Tir, Llr, Tarn. Ili, O 
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innanzi : e coti erano rimasi intorniati non tanto daflj 
armi nemiche , quanto dalla fortezza del paese “ : e gì* 

)’ allegrezza si mescolava con una certa invidia , che la 
fortuna avesse trasferito il pregio della ruina de’ Roma- 
ni , da’ Sanniti, a’ Toscani : e perciò concorsero da o- 
gni parte, con ogoi sforzo d'armi, e di gente , alla 
distruzione di Marzio Console , per andare poi subito 
per la via de’ Marsi , e de’ Sabini in Toscana, se Mar- 
zio rifiutasse di venire con essi alle mani . Ma il Con- 
sole si fece loro incontra in si fatta guisa, che si fece 
un crudel fatto d’ arme , e periglioso da ogni banda : 
ed essendo stata la uccisione quasi che eguale , fu non- 
dimeno fama, che i Romani ne avessero il peggio, 
per aver perduto alcuni deli’ ordine equestre , e certi 
Tribuni , e ( quel che fu piò notevole ) per una ferita 
del Console. Per questo ancora crebbe la fama, e 
( come suole avvenire ) i Padri furono sorpresi da gran 
paura , tanto che desideravano , che si facesse il Ditta- 
tore , nè si dubitava punto , ch’ei non dovesse esser 
Papirio Cursore , di cui era allora tutto il pregio della 
guerra. Ma essendo il paese in poter de’ nemici , non 
confidavan poter mandar sicuramente a Marzio , nè sa- 
pevan s* ti fosse vivo . L' altro Console Fabio era pri- 
vatamele nemico a Papirio, e dubitavan che tale odio 
non avesse a nuocere alla pubblica utilità : e perciò il 
Senato ordinò di mandargli così fatti Auibasciadori del 
numero degli uomini Consolari , che non solamente con 
la pubblica , ma ancora con la privata lorq autorità 1’ a- 
vessero a muovere a lasciare, per Io ben della patria , 
ogni rancore . Andati gli oratori a Frbio , ed avendogli 
dato il decreto del Senato, ed aggiunto a ciò parole 
convenienti alla commissione , il Console, abbassando 
gli occhi in terra , e stando cheto si partì da’ Legati , 
lasciandoli confusi, ed in forse di quel ch’ei fosse per 
fare . La nette poi nel profondo di quella ( com' è I’ Uf 
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S3 nza ) creò Dittatore Lucio Papirio . Ringraziandolo 
poscia sommamente i Legati , per aver egli superato 
egregiamente l’empito dell’animo suo , tenne . ostinata- 
mente il medesimo silenzio , e senza dar loro alcuna 
risposta , o far di se stesso altra menzione, diede lor 
commiato , in maniera però , eh’ ei si conobbe , con la 
grandezza dell’animo essere da lui stato vinto un gran- 
dissimo dolore . Papirio fece suo Maestro de’ Cavalieri 
Giunio Bubulco . E mentre ch’egli proponeva la legge 
Curiata , delle cose attenenti allo stato , se gli offerì 
alla mente un infelice augurio, che gli tolse il di, 
conciò fosse eh’ egli desse principio alle sue azioni fidi- 
la Curia Faucia, luogo notevole, per due principali 
sconfitte ricevute , e della presa di Roma , e della pace 
Caudina, che dell’un caso, e dell' altro, il principio 
della consulta era stato nella medesima Curia , Marco 
Licinio la fa ancora infelice , ed abominevole per quel- 
la terza sconfitta , che segui sul fiume di Cremerà (t) . 
Il Dittatore l’ altro giorno , ripetendo di nuovo gli Au- 
spici , diede perfezione alla legge , e partendosi con le 
legioni nuovamente descritte pel timore , che si aveva 
della passata, che aveva fatto l’esercito, di là della 
selva Citninia , giunse a Longula . Ed avendo da Mar- 
zio ricevuto il vecchio esercito , usci contra i nemici 
alla campagna, nè parve, che quelli ricusassero la bat- 
taglia; ma stando l’una parte, e l’altra armata in or- 
dinanza , nè cominciando alcuno a combattere , soprag- 
giunse la notte . Di poi ^tetterò alquanto tempo quella 
state alle stanze , assai vicini , senza fare alcun movi- 
mento , non confidando alcuna delle parti troppo nelle 
forze proprie , nè tenendo poco conto de’ nemici : per- 
ciocché ei si fece ancora un fatto d’arme con gli Ura- 


( i ) Fiume di Cremerà è detto oggi l’ isola , pigliando il 
jiome dal luogo onde pasca . 
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bri , i quali furon più tosto rotti , e sbaragliati , che 
molto danneggiati di uccisione , conciò sia che non 
mantennero il campo con quell' animosità , che avevano 
cominciato la zuffa . Ed i Toscani , avendo ragunato un 
grandissimo esercito per vigore della legge sacrata , 
scegliendo l' un uomo l’ altro , combatterono sul Iago 
Vadimone (i) , con maggior numero di genti , e mag- 
giore animo , che mai più altra volta facessero , per- 
ciocché fu tanta la ostinazione , e la gara , che l’ una 
parte, nè 1’ altra venne a lanciare i dardi; ma subita- 
mente vennero alle strette con le spade : mantennero 
aspramente alquanto , e rinfrescarono valorosamente la 
battaglia , che fu dubbiosa molto : in maniera che non 
parve a’ Romani avere a fare co’ Toscani tante volte 
vinti , ma con qualche altra nuova nazione , sicché da 
niuna parte si piegava punto : quelli delle teste , e da- 
vanti agli stendardi morivano, e perchè non rimanessero 
spogliati di combattitori , la seconda schiera successe in 
luogo della prima : e di poi sino dal dietroguardo furon 
chiamati i soldati nelle teste , e venne la cosa in modo 
insino all’ultimo pericolo, e stanchezza estrema, che i 
cavalieri Romani smontando a piede , e passando innan- 
zi tra le armi , ed i corpi de’ morti , si condussero nel- 
la prima fronte. Questo, come se fosse nata una nuo- 
va schiera , mise in travaglio le insegne de’ nemici , 
gii stanchi per lungo combattere . Seguitò poi l' empito 
loro l’altra moltitudine, come ch'ella gagliarda, o de- 
bole si fosse , tanto che finalmente ruppe 1’ ordinanza 
de’ nem : ci . Allora cominciò ad esser vinta la loro per- 
tinacia , ed alcune bandiere a piegare , e posciachè egli— 


( i ) Lago di Vadimone è oggi lago tr* Sucri , e Nepi 
dittante quasi egualmente 4. miglia presso a Monte Ruoti ; ed 
altri dicono esser il lago vicino a Viterba ; e questo si tiene 
fiù veto. 
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so ebbero volto le spalle , a darsi maoifestamente a 
fuggire . Questa giornata principalmente abbattè la po- 
tenza, ed antica grandezza de’ Toscani, mutando 1’ u- 
sata prosperità della loro fortuna. Tutto quel che vi 
fu di nervo , mori nel fatto d' arme : e gli alloggiamen- 
ti nella medesima furia furono presi , e saccheggiati . 
La guerra contra i Sanniti fu del medesimo periglio , e 
.della medesima felicità di fortuna, i quali oltre all’altra 
grande apparecchio della gente , aveano fatto che tutta 
le loro genti adorne, e risplendenti di nuove fogge d’ar- 
mi erano partite in due eserciti, de’ quali l’uno avea 
gli scudi ornati d’oro, e l’altro di argento. La forma 
degli scudi era nella parte di sopra , che difende il pet- 
to , e le spalle più larga , con la sommità eguale , e da 
basso veniva poi assottigliando come un conio , accioc- 
ché fossero più adatti a maneggiare . Una spugna era 
la difesa del petto , e la gamba sinistra era armata di 
un gambale, gli elmetti e celate con i pennacchi, la 
qual cosa pareva che li facesse di maggiore statura . 
Quei dell’ oro avevano le vesti cangianti , e di varj co- 
lori ; gl’ inargentati , sopravveste bianche di panno li- 
no . Questi furono alloggiati nel destro corno , gli altri 
nel sinistro . Già non era più nuovo l’ apparato delle 
belle armi a’ Romani, ed erano già ammaestrati da' ca- 
pitani : „ che i soldati debbono esser ruvidi , ed aspri , 
e forniti più tosto di ferro , e di animo , che ornati di 
oro, o di argento, perchè «1 fatte cose erano più to- 
sto prede , che armi , ed erano belle innanzi alla batta- 
glia , ma nella zuffa brutte, tra il sangue, e le ferite: 
e che il vero ornamento dtl soldato era la virtù , e 
tutte quelle altre cose seguitavano la vittoria , e che il 
nemico ricco era premio di qualunque povero vincito- 
re** , Papirio avendo ccnfcrtato i soldati con simili 
parole , li menò alla battaglia , fermandosi nel corno 
destro, ed ayendo preposto al sinistro il Maestro d«* 
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Cavalieri. Appiccata la zuffa, il combattimento Co’ntfJ 
mici fu grande : ma non minore la gara , tra il Dittato* 
re, ed il Maestro de’ Cavalieri ; onde prima comincias- 
se la vittoria .' Giunio Bubulco per avventura fece pri- 
ma alquanto piegare i nemici , con la sinistra banda , 
nel destro corno de* Sanniti , tutti soldati sagri , secon- 
do il costume , e perciò ornati di bianche vesti , e di 
arme medesimamente bianche . I quali dicendo Giunio 
di voler sagrificare agli Dii infernali , spinse innanzi le 
sue insegne, e mise iti iscompiglio in tal modo gli or- 
dini de’ nemici , che tutta la schiera manifestamente co- 
minciò a piegare . La qual cosa , udito eh’ ebbe il Dit- 
tatore, riprendendo i suoi, disse! ,, Dunque si comin- 
cerà a vincere dalla banda sinistra ? e il destro corno , 
e la schiera ove è la persona del Dittatore , andrà die- 
tro alla vittoria di altri, e non guadagnerà la maggior 
parte della vittoria? „Cosl inanimiva tutt’ i soldati. Non 
erano i Cavalieri inferiori di valore a’ fanti a piede : e 
la sollecitudine e fian.hezza de' Legati non cedeva a 
Capitani . Marco Valerio nel destro , e Publio Decio 
iiel sinistro corno , ambidue stati Consoli cavalcarono 
alla loro cavalleria , la qu^le da ogni banda era nell’ e- 
stretno de’ corni: e confortandola, che seco insieme vo- 
lesse partecipare della gloria del vincere , ferivano i ne- 
mici per fianco : essendo questo spavento da ogni parte 
sparso pel campo de’ oemici , ed avendo le legioni Ro- 
mane , per accrescerlo , di nuovo levato il grido , ed 
urtato i nemici , finalmente i Sanniti allora si misero in 
fuga : e già la pianura si riempiva tutta di corpi morti , 
e di belle armii e da principio i Sanniti sbigottiti si fug- 
givano agli alloggiamenti; ma nè anco quei difesero; 
onde furono presi tutti , e saccheggiati , ed arsi , innan- 
ii che si facesse notte . 11 Dittatore , per decreto del 
Senato , ebbe il trionfo : al quale accrebbero assai la 
bellezza le armi acquistate de’ nemici: le quali furono» 
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giudicate di tanta magnificenza , che gli scudi indorati 
furono distribuiti a’ signori degli argentieri per adornare 
intorno al foro. Quindi si dice ch'ebbe principio la 
consuetudine , la quale hanno gli Edili di adornare la 
piazza, quando si menano le sagre carrette, nelle pom- 
pe solenni. 1 Romani veramente usarono le armi de* ne- 
mici in onore degli Dii . Ma i Capoani per la lor su- 
perbia , e per 1’ odio de' Sanniti fornirono di quegli or- 
namenti i lor Radiatori * gli spettacoli de’ quali usavano 
ne’ conviti , chiamando tale spettacolo , la festa de’ San- 
niti. Nel medesimo anno Fabio Console combattè con 
le reliquie de’ Toscani presso a Perugia, la quale anco 
essa avea rotto la triegua , riportandone senza- periglio 
_Ja vittoria, e cosi avrebbe agevolmente preso la terra 
i( perchè dopo la vittoria si accostò alle mura) se gli 
Ambasciadori non fossero usciti fuor* a dare la città : 
avendo messo grossa guardia in Perugia, e mandato a 
Roma al Senato innanzi a se l’ ambascerie di Tcscana , 
le quali erano venute a chiedere la pace. 11 Console 
trionfando, entrò in Roma con piò eccellente vittoria 
che il Dittatore : perciocché la maggior parte della glo- 
ria della vittoria contra i Sanniti fu data a Publio De- 
cio , e a Marco Valerio Legati . I quali il popolo, ne* 
prossimi Squittinì, fece con grande concordia T uno Con- 
sole , e l’altro Pretore k A Fabio fu continuato il Con- 
solato , per aver superato egregiamente la Toscana , a 
cui fu dato Decio in compagnia r Valerio fu fatto Pre- 
tore la quarta volta . I Consoli si divisero le provincie. 
La Toscana toccò a Decio, Stnnio a Fabio. Costui an,. 
dando a Nuceria , sottopose gli Alifati (i) , i quali aU 
lora domandavano la pace , per non avere voluto accet- 
tare , quando altra volta fu loro offerta . Co’ Sanniti si 
venne a giornata, ed agevolmente furono vinti, in ma- 

fa) Aliffa terra de’ Sanniti dura ancora, ed è piccolo 
luogo . 
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niera che non ce ne sarebbe memoria , se i Marsi nfln 
fossero intervenuti in quella battaglia, la qual fu la 
prima, eh’ essi ebbero col popolo Romano . I Peligni , 
avendo la ribellione de' Marsi , ebbero ancora la mede- 
sima fortuna . A Dtcio l’ altro Console furono parimen- 
te le cose prospere , perchè area costretto i Tarquinesi 
per paura , a dare il frumento all’ esercito , e chieder 
triegua per anni quaranta : prese per forza certe castella 
de’ Volsinensi , ed alcune ne disfece , per torre quel ni- 
do a’ nemici, ed andando guerreggiando intorno, diede 
di se tanto spavento, che tatto lo stato de’ Toscani gli 
domandò accordo, e confederazione . La qual cosa non im- 
petrarono ; ma fu conceduta loro la triegua per un anno, 
ed essi pagarono a’ soldati le paghe di quell’ anno , e due 
vestimenti per ciascuno s questa fu il pagamento, ed il 
prezzo della triegua. La subita ribellione degli Umbri 
turbò la quiete delle cose di Toscana , questi non ave- 
vano sentito altro disagio della guerra ,' se non che il 
paese aveva alquanto passata degli eserciri . Per tanto 
avevano ragunato cosi grand’ esercito di tutta la loro 
gioventù , e di gran parte di Toscani indotti a ribellar- 
si , che parlando magnificamente di se stessi , e spregiando 
i Romani , ardivano di vantarsi : „ che lasciatosi die- 
tro alle spalle Decio in Toscana , andrebbero a com- 
battere la città di Roma " ■. Il qual disegno , inieso 
eh’ ebbe Decio , se ne tornò di Toscana a gran giorna- 
te verso Roma , ed allcggiossi nel Contado Pipinese , 
stando intento a quel che rapportasse la fama delle azio- 
ni de’ nemici . Non si facevano i Romani punto beffe 
della guerra degli Umbri , e le minacce avevano loro 
generato paura , avendo conosciuto per lo gravissimo 
danno ricevuto già da’ Galli quanto Roma fosse poco 
forte, sicch'essi mandarono ambasciata al Console Fa- 
bio, s’egli non era troppo stretto dalla guerra de’ San- 
niti, che si trasferisse con l’esercito in Umbria prestamene 
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Ir • Ubbidì il Console al comandamento , e con gran 
velocità si condusse a Mevania , ove erano allora la 
genti degli Umbri . La subita venuta del Console , il 
quale pensavano essere occupato nell' altra guerra in 
Sannio , spaventò in modo gli Umbri , che alcuni con- 
sigliavano ch’ei fosse da ritirarsi nelle città fotti , ed 
altri che in tutto si dovesse lasciare la guerra . II pae-i 
se , che chiamano Materini , non solamente mantenne 
gli altri su le armi; ma subitamente li condusse alla bat- 
taglia , ed assaltarono Fabio , che attendeva appunto a 
fortificare il campo . I quali vedendo egli venire , rui- 
notamente , e disordinati alle munizioni , levando i sol- 
dati dal lavoro , ordinò le schiere secondo che il sito 
del luogo , ed il tempo gli diede comodità , e confor- 
tando i soldati con vere ragioni , dimostrando quanto 
onore essi aveano valorosamente acquistato in Sannio, 
ed in Toscana, pregandogli, che volessero espedire que- 
sta picciola aggiunta all’ impresa di Toscana , e vendi- 
carsi dell’ empie parole, e gravi minacce eh* i nemici 
aveano usato, dicendo di andare a combattere Roma- 
Le quali cose furono udite da’ soldati , con tanta pron- 
tezza di animo , che le grida interruppero la voce del 
Console: dopo ciò, non aspettando il comandamento 
altramente , a suono di trombe , e di corni corsero ver- 
so i nemici , quasi non contra uomini , contra gli ar- 
mati (cosa a dire maravigliosa ); perchè primieramente 
cominciarono a torre le insegne e bandiere , c disposti 
strascinare le bandiere medesime al Console, e cosi a 
menarne prigioni i soldati armati dell’ uno esercito nell’ 
altro ; e se pure in alcun luogo si faceva battaglia , si 
combatteva più tosto con gli scudi , che con le spade , 
urtando con essi ed abbattendo i nemici , sicché molti 
più erano quei , che si menavano prigioni , che quei 
che si uccidevano, udendosi per tutto il campo unitamen- 
te stia voce di tutt’i soldati Romani , che comandava- 
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no a’ nemici , .che posassero le armi , e cosi nel mezZd 
della battaglia si arrenderono coloro, eh' erano stati I 
primi motori della guerra. Il di .seguente, e gli altri 
poi, vennero all’ubbidienza gli altri popoli degli Umbri, 
è gli Orriculari furono ricevuti in amicizia , per via di 
promesse, e col dare mallevadori. Fabio vincitoie del- 
la guerra, e della impresa d’altri, si ritornò eoo l’e- 
sercito nella sua provincia , e perciò per le cose tanto 
felicemente fatte, come il popolo l’anno dinoanzf gli 
avea continuato il Consolato , cosi il Senato gli pro- 
lungò l’ imperio sino all’anno seguente, nel Consolato 
di Àppio Claudio, e di Lucio Volumnio, opponendosi 
massimamente Appio alla volontà de’ Padri . Trovo ia 
alcuni annali , che Appio Claudio Censore cercò di es- 
ser fatto Console, ma che i suoi Comizj furono impe- 
diti da Lucio Furio Tribuno della plebe, insjno a tan- 
to , eh’ ei lasciò la .Censura ; essendo adunque creato 
Console , ed avendo il collega l’impresa della nuova 
guerra contra i Salentini , si rimase a Roma, per ac- 
crescere la potenza sua mediante le cose civili , poscia- 
chè l’onore della guerra era tocco ad altri . Volumnio 
non si ebbe a pentire della sua impresa , perciocché .ei 
combattè molte volte felicemente , e prese per forza più 
città de’ nemici . £ra donatore della preda, ed ajutavO 
la liberalità ( la qual per se stessa era grata ) ancora coti 
la piacevolezza, ed umanità, e con queste arti aveva 
si fatto che i soldati desideravano i pericoli , e la fati- 
ca . Quinto Fabio Proconsole fece giornata co’ Sanniti 
presto alla città di Alifa , con poco suo pericolo : per- 
chè i nemici furon rotti , e respinti negli alloggiamenti. 
Nè quegli ancora si sarebbero salvati, se il. giorno non 
fosse venuto meno ; nondimeno innanzi che venisse la 
notte furono .assediati , e guardali, che alcuno non 
scampasse . L’ altro giorno , non essendo appena fatto 
, di , si trattò l’ accordo , e lesesi patto , che tutti qqe- 
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gli, i quali erano della nazione de’ Sanniti, n' andasse- 
ro con una sola veste per ciascuno. Tutti costoro 
furon ipan iati sotto il giogo . A’ compagni de’ Sanniti 
non furono dati patti: ma rendendosi p discrezione cir- 
ca a settemila , Furon venduti all’ incanto sotto la coro- 
na . Qua'unque confessò essere Eroico di nazione , fu 
guardato separatamente, e poi tutti da Fabio mandati 
a Roma al Senato : ed essendo stati esaminati , se ave- 
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vano militato per consiglio puhblico t ovvero volpntarj* 
furon distribuiti, e dati in custodia a’ popoli Latini, e 
fu commesso a’ Consoli Publio Cornelio Aruina , e Quin- 
zio Marzio Tremulo (i quali di nuovo erano stati crea- 
ti ) che proponessero di nuovo questa cosa al Senato , 
La qual cosa dispiacendo molto agli Eroici , avendo quel- 
li della città Anagna (i) , fatto una dieta nel Circo , il 
quale è detto marittimo , di tutt* i popoli di quella na- 
zione , eccetto gli Alatrinati , ì Ferentini , e i Verula- 
ni, protestarono la guerra a Romani. In Sannio an- 
cora (perchè Fabio si era partito ) nacquero nuovi movi-* 
menti . Calazia e Sora , e le fortezze di quelle' guardate 
da’ Romani , furono espugnate , e crudelmente furono 
Straziati i soldati , che vi furon presi : e perciò fu man- 
dato a quella volta Publio Cornelio con l’esercito . A 
Marzio furono assegnati i nuovi nemici: perché contra 
g'i Ànagnini , ed agli altri popoli Eroici , già era stata 
deliberata la guerra . 1 nemici occuparono da princjpio 
in tal maniera tutt' i luogi opportuni , tra 1' un campo , 
e l’altro de’ Consoli, che appena era possibile, che vi 
si potesse mandare ambasciate ,. per uomo apposta , quan- 
tunque leggieri , in modo che ambidue i Consoli stette- 
ro alcuni giorni incerti, e sospesi, non iajiendo che 
fosse l’uno deli' altro. E la medesima paura fu in Ro- 
ma, in maniera che tutt’ ì giovani furono astretti al 
• > ■ ■ 1 » . 

( i ) Anagna è terra degli Frnici , popoli compresi in La* 
zio insieme con J’ altre qui nominate . ! 
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sacramento ; e furon descritti due assai gagliardi eseref- 
ti, per rimediare a qu-l che potesse accadere. Ma la 
guerra degli Ernici non fu corrispondente in fatto allo 
spavento, che al presente aveva generato, nè all' an- 
tica riputazione di quella gente, perciocché non avendo 
avuto ardire in luogo alcuno di fere a'cuna cosa de- 
gna , essendo tra pochi giorni spogliati di tre eserciti , 
impetrarono triegua per trenta giorni , con patto , che 
essi mandassero Ambasciadori a Roma al Senato , e 
pagassero all’esercito lo stipendio, e’1 frumento per 
due mesi, ed una veste per ciascuno a’ soldati. Dal Se- 
nato furtìn rimessi a Marzio, e concedutogli per dea 
creto ne facesse il suo parere, onde egli ricevette per 
sudditi tutt’ i popoli di quella nazione . L’ altro Conso- 
le era. in S^innio, superiore medesimamente di forze, 
ma più stretto , ed impedito dalla difficoltà del paese . I 
nemici avevano preso tutt’ i cammini , e tutt’ i traghet- 
ti delle selve , onde per modo alcuno potesse venir 
vettovaglia . Nè poteva il Console tirargli a battaglia , 
quantunque ogni dì uscisse fuora in ordinanza , onde 
assai manifestamente si vedeva , che i Sanniti non erano 
per resistere combattendo , nè i Romani , per prolun- 
gar la guerra . La venuta di Marzio ( il quale avendo 
soggiogati gli Ernici , venne in ajuto al collega ) tolse 
a’ nemici il potere indugiare il combattere , perchè , co» 
me quei , che non si ( stimavano eguali di forze a un so- 
lo esercito ‘, e conoscevano , lasciando congiungere In- 
sieme i due Consoli , non aver più aleuna speranza di 
rimedio , assaltarono Marzio pel cammioo , trovandolo 
disordinato . 1 carriaggi subitamente furono messi nel 
mezzo , e le schiere ordinare , secondo che pativa la 
natura del luogo . Il grido prima che fu udito insino 
negli alloggiamenti , e poi la polvere veduta , fece le- 
vare il romore nel campo dell’altro Console, il quale 
subitamente, con le schiere fatte, ferì da traverso la 
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schiera de' (temici , occupata nell’ altra battaglia , gridan- 
do a’ suoi , nemici : ,, che molto gran vergogna sareb- 
be la loro, quando l’ altro esercito solo guadagnasse am- 
bedue le vittorie , ed eglino acquistassero l’ onore del- 
la guerra a loro appartenente “ . Cosi dicendo , e fa- 
acendosi dar la via ovunque ei si voltava , pel mez- 
zo della battaglia , ne andò agli alloggiamenti de' 
nemici , e trovandosi mal forniti di difesa , li prese , ed 
arse. I quali, come i soldati di Marzio, da fronte, ed 
1 nemici si videro ardere di dietro , spaventati , subito 
cominciarono a fuggire , ma da nessuna banda trovava» 
rifugio , e per tutto erano ammazzati. Già i consoli ave- 
vano fatto suonare a raccolta , essendo morti de’ nemi- 
ci intorno a trentamila , e rassettavano le genti , ralle- 
grandosi insieme della vittoria , quando essi videro di- 
scosto apparire nuove squadre de’ nemici , le quali es- 
sendo mandare in lor soccorso, rinnovarono l’uccisio- 
ne , andando loro incontra i vincitori senza comanda- 
mento, o segno del cousole, gridando che con lor dan- 
no si conveniva insegnar l’arte a’ soldati oovelli de’ 
Sanniti . Consentivano i consoli all’ ardore de’ soldati , 
lasciando lo sfogare l’ ira , come quei , che non sape- 
vano bene , che i novelli soldati de' nemici ( fuggendo 
in rotta i pratichi, e veterani) non avrebbero, nonché 
altro , avuto ardir di tentare di combattere . Nè punto 
s’ ingannarono di tal credenza , perchè tutte le genti 
vecchie , e nuove de’ Sanniti , fuggendo , si ritrassero 
a’ monti vicini , ove s’ indirizzarono gli eserciti Roma- 
ni , nè trovavano i vinti luogo , ove si potessero difen- 
dere , essendo ancora cacciati de’ gioghi , eh’ essi tene- 
vano onde tutti ad una voce chiedevano la pace . Al- 
lora fu conceduto lor da’ consoli , eh’ essi mandassero 
Ambasciadori al Senato per la pace , avendo comanda- 
to prima loro , che provvedessero l’ esercito di frumen- 
to per tre mesi, e le paghe per un anno t con una 
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veste , per ciascuno de' soldati . Cornelio si rimase iti 
Sannio . Marzio , trionfando degli Eroici , si tornò a 
Roma, e fugi posta (per decreto del Senatorio piazza 
urta stàtua a cavallo , davanti al tempio di Castore . A 
tre popoli degli Eroici , Alatrinati , Verutani , e Feren- 
tini , furono rendute le leggi loro , perchè cosi elesse* 
ro piò tosto , che la civiltà Romana, e cosi di potersi 
imparentare insieme , la qtlal cosa essi soli degli Ernici 
qualche tempo goderono. Agli Anagnini , ed a quelli, 
che avevano mosso la guerra a’ Romani , fu data la ci- 
viltà di rendere i suffragj , e tolto loro il poter far con- 
cili , e l'imparentarsi insieme, e creare magistrati, fuor- 
ché per la cura de’ sagrificj . Nel medesimo anno fu al- 
logato, e dato a fare il tempio della Sa'ute da G<jo 
Bubulco Censore , del qual ( essendo eg'i console ) ave- 
va fatto voto per la guerra de’Smniti. Da costui me- 
desimo, e dal suo collega Marco Valerio Massimo fu- 
ron del pubblico fatte più strade p -I contado . E nel 
medesimo anno si rinnovò la terza volta la lega co’ 
Cartaginesi , ed i loro Legati ( i quali perciò eran ve- 
nuti a Roma ) furon benignamente accarezzati, e pre- 
sentati . Il medesimo anno fu fatto Dittatore Publio 
Cornelio Scipione, e Maestro de’ cavalieri , Publio Ue- 
cio Mure . Da costoro furono celebrati i Comizj de’ 
Consoli , per il chi erano stati creati : perciocché ninno 
"de’ Consoli non aveva potuto lasciare la guerra , per 
tornare . I nuovi Consoli furon Lucio Pottumio , e Ti- 
to Minuzio. Pisoùe mette questi consoli dopo Quinto 
Fabio , e Publio Decio , traendone due anni , ne’ quali 
noi abbiamo detto, che furono fatti consoli Claudio,- e 
Votumio , Cornelio , e Marzio . E cosa incerta , se nell’ 
ordinare gli annali , gli fuggissero di mente , o pure , 
te giudicando quelle due copie di consoli essere false , 
in pruova fossero da lui lasciati indietro. Nel medesimo 
anno i Sanniti fecero alcune scorrerie nel contado Stcl- 
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iste del territorio di Capova , e perciò ambidue i con- 
foli furon mandati in Sannio . Fssendo ambidue andati 
in diversi paesi , Postumio a Tiferno , c Minurio a Bo- 
riano ; prima si combattè a Tiferno sotto il governo 
di Postumio . Alcuni dicono , i Sanniti esservi stati rot- 
ti, e presivi trentamila uomini . Altri affermano la bat- 
taglia essere stata senza alcun vantaggio: ma che Postu- 
mio fingendo aver paura , nascosamente di notte aveva 
menato l’ esercito nelle montagne , ed i nemici segui- 
tandolo , s’ accamparono vicini a due miglia in luoghi 
forti , 11 console , per parere di essere andato a statare 
in luogo sicuro, ed abbondevole ( e nel vero cosi era) 
posciachè egli ebbe fortificato il campo , e fornitolo di 
tutte le cose , che bisognavano , lasciatolo ben guarda- 
to, su la terza vigilia, per la piò presta, e como- 
da via , menò le legioni al collega , il quale era opposto 
'ad un’ altra de’ nemici : ove Minuzio per consiglio di 
Postumio, si appicò co' nemici, e durando la battaglia 
' eguale , ed essendo già passata gran parte del giorno , 
Postumio allora, con le sue genti fiesche, all’ improv- 
visò assaltò i nemici già stanchi in maniera , che to- 
gliendo loro la stanchezza , e le ferite la forza, non 
solamente del combattere , ma di poter fuggire , furono 
agevolmente morti , e fracassati , e guadagnossi veot* 
una bandiere de’ nemici . Andaron poi verso gli allog- 
giamenti 'di Postumio , ove essendo congiunti insieme i 
due vittoriosi eserciti , ed assaltando i nemici , sbigot- 
titi già per la fama della ricevuta perdita, agevolmente 
li ruppero , e misero in fuga , ed acquistarono ventisei 
bandiere , rimanendovi preso Stazio Cellio capitan de’ 
Sanniti , e gran moltitudine di prigioni , ed ambidue I 
Campi , e munizioni de' nemici furon prese , e similmen- 
te Boviano in brievé tempo l’altro di, poiché si co- 
minciò a combatterlo . I Consoli con grande onore del- 
le cose fatte trionfarono , Alcuni dicono , che il censo- 
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le Minuzio essendo stato riportato in campo ferito' gra- 
vemente , mori : Marco Fulvio fu sostituito console ia 
suo luogo , e da lui fu preso Boviano ; poiché egli era 
stato mandato all’ esercito successore di Miouzio . Nel 
medesimo anno si acquistarono delle terre de’ Sanniti 
Sóra , Arpinio , Cosenza . In Campidoglio fu posta , e 
consacrata una statua molto grande 4> Ercole . Al tem- 
po di Publio Sulpizio Averione , e Publio Sempronio 
sotto Consoli , i Sanniti , cercando il fine , o la dila- 
zione della guerra , mandarono Ambascfadorì a Roma , 
a domandare la pace . A’ quali , parlando essi assai umil- 
mente fu risposto : ,, Se i Sanniti non avessero tante 
volte domandato la pace , mentre eh’ eglino apparecchia- 
vano la guerra , che dopo molti ragionamenti si sareb. 
be potuto conchiuderla: ma ora, posciacchè le parole 
erano vane , e bisognava rapportarsene a’ fatti : e per- 
ciocché Publio Sempronio Console sarebbe tra brieve 
tempo con l’esercito in Sannio: ove conoscerebbe ma- 
nifestamente, se gli animi loro fossero volti alla pace, 
o alla guerra : e cosi , senza ingannarsi , rapporterebbe 
ogni cosa al Senato , ed allora quando ei partisse di 
Sannio , lo seguitassero gli Ambasciadori . “ Quell’ 
anno medesimo, avendo l’esercito Romano cavalcato 
pacificamente per tutto il paese de’ Sanniti , essendo sta- 
to sempre provveduto benigoamente di vettovaglie, fu 
conceduta loro l’ usata confederazione , con gli antichi 
patti *. Voltaronsi poi I’ armi de’ Romani verso gli Equi , 
nemici vecchi , ma stati già molti anni quieti , sort’ om- 
bra di pace , benché poco fedele , e sicura : perciocché 
essendo àncora in piedi lo stato degli Ernici , avevano 
più volte insieme con loro mandato ajuto a’ Sanniti , e 
poiché gli Ernici erano stati soggiogati , tutta la nazio- 
ne , senza più dissimulare , che ciò seguisse per deli- 
berazione comune, si era accostata interamente a’ ne- 
mici , e poiché fu fatta in Roma la lega co’ Sanniti , e 
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che i Feciali erano andati agli Equi , a richieder le co- 
se tolte, dicevano: ,, che questo era un tentargli, 
acciocché per la paura della guerra , sopportassero di 
esser fatti Romani . La qual cosa quanto ella fosse gran- 
demente da desiderare , l’ avevano dimostro gli Eroici , 
i quali ( essendo loro lefciro diventare Romani,) avevan 
più tosto eletto le loro medesime leggi : ma a coloro , 
che non potessero liberamente eleggere quel , che più 
loro piacesse , la Romana civiltà sarebbe in luogo di 
pena : essendo loro forzatamente necessaria . “ Per que- 
ste cose , che pubblicamente , per le diete, e concilj 
degli Equi, erano andate attorno, fu deliberato dal po- 
polo Romano di muovere lor guerra. Ed arabidue i 
Consoli ed andando alla nuova guerra, si attendarono 
quattro miglia lontani dal campo de’ nemici . L' esercito 
degl: Equi, come di coloro, eh' erano stati molti anni 
senza far guerra in lor nome , siraigliante ad una mol- 
titudine tumultuaria raccolta in fretta , senza certi Ca- 
pitani , e senza governo , era in confusione , e trava- 
glio , ed alcuni consigliavano , che si dovesse far fatti 
di arme, altri difendere il campo. Molti erano mossi 
dalla paura del gu;sto del paese , eh' essi aspettavano , 
e dal timore delle distruzioni , che seguiterebbero delle 
città , lasciate con picciole guardie. Onde, posciachè 
dopo molti , e varj pareri , ne fu udito uno , il quale 
{posposta la cura delle cose pubbliche) rivoltava gli ani- 
mi al rispetto delle private , ciò fu che su la prima vi» 
giiia , ognun si partisse di campo , e portandone le co. 
se sue, se ne tornasse a difendere la patria, tutti coft- 
corde volmen te Io confermarono . Onde essendosi sparsi 
i nemici , i Romani sul far del di usciron fuora in or- 
dinanza per combattere: e vedendo, che niuno li veni- 
va a rincontrare , a gran passo andarono verso gli al- 
loggiamenti; ma non vedendo le scolte fuori delle per- 
le , nè alcuno sopra i bastioni , aè l' usato romcre ne- 
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gli alloggiamenti , mosii dal non coniueto silenzio, 
da principio, per paura di qualche aguato, si ferma- 
rono alquanto: passando poi dentro agli steccati, e 
trovando abbandonata ogni cosa , deliberaron di segui» 
tar dietro alle pedate de' nemici , ma trovando i vesti- 
gi volti per ogni banda (come di coloro, che si erano 
sbaragliati per tutto) da principio si smarrivano di confu- 
sione ; nondimeno avendo poi conosc.uto per le spie il 
disegno de’ nemici, andando guerreggiando intorno cit- 
*,à, per città, e luogo , per luogo, presero tra sessanta 
giorni intorno di quarantena città, e terre, combatten- 
do. La maggior parte delle quali furono disfatte, e ar- 
se, in modo che il nome degli Equi restò quasi al 
tutto spento. Degli Equi, si trionfò , la ruma de 
quali fu di cotale esempio , che i Mirucmi , » 
Marsi, i Peligni , e i Ferentini, mandarono oratori a 
Roma a domandar pace , ed amistà , e cosi con quei i 
popoli si fece confederazione . Nel medesimo anno Ga- 
io Flavio scrivano , e cancelliere , figliuolo di Gneo , 
nato di Padre libertino, e d: basso stato, ma uomo a- 
sruto ed assai eloquente , fu Edile Curule . Io trovo 1,1 
lertj annali, eh’ essendo costui ministro degli Edili, e 
vedendo, che dalla sua Tribù egli era per esser creato 
Edile; ma il nome suo non essere tra le nominazioni , 
negli Squittinì accettato, perdi’ ei faceva esercizio di 
cancellieri , lasciò stare le scritture , e giurò di non at- 
tender più a sì fatto m.-stiero . Marco Lxinio pruova , 
che costui alquanto innanzi aveva lasciato l’ arte avendo 
esercitato il Tribunato della plebe , e due Triumvirati , 
uno de’ quali offi.j era stato proposto alla cura de ma- 
lefici della notte , e 1» altro alle consegne de’ beoì d’ u- 
na nuova colonia. Ma in questo non è già tra gli auto- 
ri discordia , eh’ egli contese animosamente , e gareggiò 
co’ nobili , che dispregiavano la bassezza , e viltà sua ; 
egli divorò la ragione civile , tenuta eoa gran riputar 
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jione occulta appresso a’ Pontefici , e mise in pubblico 
in piazza una tàvola de’ giorni festivi, e non festivi, 
acciocché si sapesse quando nelle corti si teneva ragio- 
ne. Coqsagrò il tempio della Concordia su la piazza di 
Vulcano, con grande sdegno, ed invidia della nobiltà, 
e fu costretto , per consentimento del popolo , Corne- 
lio Barbato Pontefice Massimo , usare i solenni prieghi , 
consueti in tale dedicazione, avendo egli detto , che se- 
condo il costume degli antichi , non poreva consagrare 
i tempj altra persona , che Coosoli , ovvero Capitani ; 
onde poi, per autorità del Senato, fu proposto al popo- 
lo : „ che niuno potesse più consagrare tempi , ovvero 
altari, senza la volontà del Senato, o della maggior 
parte de’ Tribuni della plebe. “ Io racconterò una cosa, 
non molto degna di memoria per se stessa , se ella non 
fosse un esempio della libertà della plebe contra la su- 
perbia de’ nobili . Essendo Flavio andato a visitare il 
suo collega infermo , e non gli essendo stata fatta rive- 
renza col levarsi in piede da certi giovanetti nobili, 
che d’ intorno sedevano , comandò che quivi gli fosse 
portata la sede curule , nella quale sedendo/ vide isuoi 
avversarj essere tot mentati dalla invidia del suo oljore. 
Era stato Flavio fatto Edile della setta del foro , e 
della plebe, la quale era diventata grande, e gagliarda, 
per la Censura di Appio Claudio, il quale fu il ptimo, 
che aveva contaminato la nobiltà del Senato , mescolan- 
do tra* Senatori i figliuoli de' libertini : e poiché talee- 
lezione non era stata approvata da alcuno , e non ave- 
va acquistata nella Curia quella grandezza , eh’ ei cerca- 
va nella città , avendo diviso , e sparso gli uomini vili 
per le Tribù, corruppe i Comizj , e la piazza: tanto 
che in quegli Squittinì la elezione di Flavio fu riputata 
tanto indegna , che la maggior parte de’ nobili deposero 
gli anelli d’ oro , e simigliami altri ornamenti : e da quel 
tempo in qua la città si divise in due sette . Sicché a|- 
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tro favoriva il popolo non corrotto , amatore del gii]3 
sto , e favoreggiatore degli uomini da bene , ed altro 
la fazione del foro , inaino a tanto che Quinto Fabio , 
e Publio Decio furon fatti Censori . F ibio per cagione 
di concordia , e perchè i Comizi non fossero in podestà 
di uomini vilissimi , mise tutta la turba scelta , e divisa 
in quattro Tribù, e le chiamò le Tribù Urbane. B di- 
cono, che tal cosa fu ricevuta eoo tanta gratitudine di 
animo , eh’ egli con questa correzione , e temperamento i 
degli ordini , si acquistò il cognome di Massimo : il che 
ei non aveva fatto prima con tante vittorie. Dal mede- 
simo si dice essere stato ordinato , che i cavalieri faces- 
sero la mostra , e fossero rassegnati a mezzo il mese dì 
Luglio . 


Il fine del Tomo Terze. 
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